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Solevano, Serenis~imo Principe, gli an~ichi mag­
glori,. d{)po ritornati dalle Corti straniere, non'
solo rappresentare l'attp:ale stato di esse, ma
eziandio .l'originaria costituzione de' Governi, la"
quali~ de' paesi dominati, li cost!1mi,. li traffici
e l'industria de' popoli, nè lasciavano di' t.rattare
delle. forze militari o di terra o di mare -nelle
piazze delle frontiere, e così delle imposizioni,
delle spese pubbliche e dell'erario, con .ogni al~

ti-a più minuta particolarità; affinchè dall'intiero
complesso di tali notizie' risultasse un'idea com­
piuta de' priùcipati che. avevano preso "a descri-
v.ere. - I

- Rese. poi queste coll'andar del tempo famigliari
e comuni per l'introdotta agevolezZ'a del viag~

giare, e divenute perciò assai più frequenti, C~

me anche per l'infiJlit<>;.numero ·de' libri a stampI,

J l' l.
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~he ne trattano piemssllnamente; si è abban­
donato da circa un secolo, non senza ragione­
vole motivo, quella prima forma di ragguagli, e
e si è ridotta ad una specie d'istoria particolare,
e comprendente le massime, li consigli e le ar­
cane 'origini delle -cose avvenute nello spazio di
ogni ambasciata. -

Ma io sarò costretto questa volta a tenere am­
bedue le strade; imperocchè essendomi abbat­
tuto a servire in asprissimi tempi, e di singolar
cimento per la/Casa di Savoia, non mi par le­
cito di passare affatto in silenzio i pensieri e la
interiore condotta della medesima, e dall'altl'à
parte è' -altrettanto corrieniente" che diasi buon ­
conto a V. Serenità cirèa'la costituzione di Ulla

potenza italiana, di cui non si è 'inte!Hl pal<ola
in questo Eccellentissimo Senàto da beh settan-
tadue anni addietro. '

Vero è però, che quanto a' maneggi "politici
della Corte poca materia mi avanza dopo d'es­
sei-glI andati fèclelmentè accdmpagnando co' rtlièi:
dispacci, e dopo che se' ne sono ved'uti paste- _
riorrnente gli effetti; onde lo sforzo della 'mia
relazione sarà collocato in dinotare' li fondamenti
e le maniere del dominio savoiardo, e come "e
quando sia pervenuto a quella stabilità di gran­
aezz~ che gode di -presente sotto Carlo Emma­
l1u.ele Ré di Sardegna; che sé ad. ogni modo
eòmparil<ò scarso di lumi, e non abbàStanza IÌlu­
w.~p di cosnizionì fler \1.n siffatto argo~~~t(), spero'



~
di essel'ne eompatit(j" da V. S., attesa la dimora
che ho fatto di sQli quattro mesi alla Corte di

,T orino, misurandola dal mio atTivo sino alla
partenza di S. M. versQ il campo di Lombardia;
,oltrechè era quello spazio angustissimo attorniato
da infinite cure, o per ceremoniali da instituiI'e,
o per novità importanti da investigare, e final-
mente per altri doveri del ministero. .

Perciò, senz'altro indugiare, premetterò qual
sia per essere la partizione della presente mia
scrittura. Si ripiglieranno dunque in primo luogo
alquanto d'alto le memorie della Casa Savoia, e
,vi toccherò specialmente le circostanze più con­
facientì a dimostrare la storia dello stato suo, e
le opportunità contenute nel medesimo, le quali
valsero ad ingrandirlo, come anche le interne
imperfezioni che incessantemente lo travaglianmo,
e più d'una volta lo spinsero vicino a ,ro,:ina ;
nel che fare toccherò sobl'i'amente i fatti delle
remotissime età, non per mancamento che Vi
sia di bell~ ed utile matel:'ia, ma per non in­
correre in trpppa lunghezza, e sì ancora perchè
questa pal;'te d'antica storia ha già occapat(j) luogo
nelle relazioni di molti Amhasc'iadori che resie­
dettero a nome dell~ Repubblica presso li Duchi
di Savoia, e singolarmente in -quelle di Marino
Cavalli, e di Gerolamo Lippomano, li quali' è
fatica perduta ripescare ,nelle azioni più discQste

, dalla memoria degli uomini per trame. profìtte­
voli documenti, @ fors'anche g.iudicand~ essi di

. ,
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così recar maggiol' luce" alle' cose d'allora, pd"
sciachè i fatti presenti nelle materie di stato non
di rado si riferiscono a lontani disegni, ed infe­
lici e tristi effetti hanno la loro sorgente nelle
huone o cattive instituzioni fondate lungo tratto
innanzi.

Passer,ò quindi a delineare la nuova costitu­
zione del dominio savoiardo, e lo mostrerò in
quel grado di vigore, in cui ridotto lo hanno la
virtù e la fortuna di più Duchi, ma soprattutto
l'accorta vigilanza di Vittorio Amedeo II, padre
del presente Re, il quale avendo assunto il re~

gno paterno, non solo lo ha grandemente am­
pliato, ma ripurgato ancora da quelle infermità
che lo affliggevano sì dentro che fuori, e segue
a governado sotto li medesimi di lui ordini, e
con prudenza non punto inferiore a quella de'.. ..
SUOI maggIOrI.

Esporrò finalmente il sistema politico, in cui
ho ritrovata la Corte, ed i veri motivi che hanno
guidato il Re a segnare quell'inaudito genere di
trattato con la Regina d'Ungheria, nè lascierò
eziandio di notare colla scarsa mia penetrazione
quanto mi parerà 'opportuno a disvelare le vere
intenzioni e le massime del governo, affinchè il
pregio dell'opera non resti confinato nella sem­
plice dilucidazione delle cose avvenute, ma tra­

.scorra, se sia possibile, in ragionevoli conghiet-
ture sull'avvenire.

Fu opinione concordemente ricevuta e con~
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servattl, insino' a questi ultimi annì, che la Casa
di Savoia aQp~a tratto la ua origine ,dalla Sas­
soma; ma l;:iffinatasi nell't:tà , in, cui siamo la cri­
tica in ogni maniera letter~ria, è .avvenuto .che
lIalltorità di una tale credenza sia mancata in un
tratto sotto l'esame che di essa impresero due
c~iari le tterati italiani tuttora,viventi (I), e Gio­
.vanni Giorgio Eccardo, soggetto anch'egli di prima
fama, 'i quali hanno dall'invalso errore scoperta
felicemente l'origine in un passò depravato nella
'continuazione della cronaca d'Ottone Murena',
d-ove sta scritto Saxonia 'in IUDgo di Savonia.,
in ,appoggio di che sono tante e sì fatte le ori­
gini .che essi apportano, assistiti dal confÌ'oIito
d'altri .antichissimi codici, che or mai sembra la
cosa 'essere fuori di questione.

Ma non così' è poi riuscito ancora di verificare
la vera origine di questa famiglia, chi volendola
dispesa dalla Borgogna, al di cui regno nel se­
colo X la Savoia apparteneva, e chi oriainaria
d'Italia, adducendone in prova lo aver essa sem­
pre riconosciuto, e fatto valere il ius italicum (2):
comunque sia, lo stesso nascondersi dentro l'o­
scurità de' tempi fa prova illustre di rispettabile
~ntichità; peraltro, seguendo la traccia de' nomi

(I) Maffei e Muratori.
'(:1) Se lese vivere ròmana professa Umberto :I in una sua do­

nazione, Non ne abbiamo a!cun'allra, nella quale vi sia professione
di legge, la quale sarebJ?e senza dubbio la Salica, in'cui rest.v~

eompresa quella de' Borgognoni. ( 1/ernaua )
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che furono di poi seinpre ritenuti nella famiglia
di Savoia, tl'ovasi che un Amedeo, nell'anlìO 940,
accomp'agnò Bereu'gario Marchese d'Ivrea quando
si ritirò in Germania; e sebbene,.al parer d'altri,
un tal nome non determini la nazione di chi lo
usava, mentre si osserva eziandio tra Francesi
e professori della legge italica, sembra non per­
tanto che tutti volentieri consentano apparten re
a quella d'Amedeo la discendenza <le' Conti di
Moriana, che in progresso di tempo acquistarono
la Savoia, e misero piede eziandio nel paese al
di qua. dell'Alpi.

E siccome la Moriana avuta in dono, o secondo
altri accomprata da Rodolfo di Arles, servì loro
di primo fondamento ad estendere la domina­
zione dal canto di Francia, COSt il marchesato
di SUsa, pervenuto in essi con :titolo di dote,
gli abilitò ad allargarsi verso l'Italia.

A cotanto leggieri principii succedettero in
breve età maravigliosi ingrandimenti; imperèioc­
chè nel giro appena di cinquant'anni si videro
piccoli Conti di M.oriana dòminiire u~a parte della
Borgogna, aver fatta propria la Tarantasia, ed
assumer titolo di Conti di Savoia, cioè di quella
provincia che ha per sua capitale Ciamberì, e
non già dell'intiero stato che in oggi viene sotto
a questo nome significarsi.

Di qua poi aggiunsero alla signoria loro molti
luoghi di considerazione, e dopo essere stati
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creati Marchesi da Enrico V ( I), ebbero dallo sless'o
il' vicariato perpetuo dell'impero, il quale ufficio,
oltre l'ornamento che traeva sèco, era comodo
in que' tempI fuor d'ogni credere a quei che l?
esercitavano, li quali non contenti di spender1?
a difesa propria, se ne v~evano come di mezzo­
per cresceré in potenza, mentre le cose operate
col nome dell'imperp, spesso 'tornavano in pi'o­
fitto de' Vicarii o per negligenza, o per debo­
lezza dègli Imperatori, e più'ancora per le acerbe
dissensioni fra Joro ed i Pontefici; onde confuse
e maltrattate in quello scompiglio IQ divine ed
umane ragio~i, era quasi libero il campo all'indu­
stria de' piécoli Principi ed all~ v~olenzade' Grandi.

Vero è che' da questo comune turbamento fu
stranamente sconvolta ed agitata anche la fortuna
de' Conti ai S'avoia,' li quali però durarono lungo
spazio senza che potessero dar forma costante
allo stato loro; imperocchè movendo l'armi ovun­
que se ne affacciava l'occasione, sorgere fecero
più d'una volta subiti, ma caduchi dominii; in­
fatti sulla fine del secolo XII e nell'incoIDinciare
dell'altro poterono occupare di là dall'Alpi li paesi
di Vaud, del Ciablese, la Val d'Aosta (2) ed il ·Bu­
geiese col Vah'omese, e così dilatare il dominio

(1) Oddone di Sayoia .acquistò 6n da' tempi d'Enrico IV la di­
gnità di Marchese per mezzo del suo matrimonio con Adelaide,
Contessa di Torino.

,(~) La Val d'Aosta 'era già pOlSeduta da Umberto BiaucaJnauo,
progenitore de' Principi di $ayoia nel 1040. '

7
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cisalpinò; unendovi .Carignano e la: provincia fer.
tilissima di Vigone con Jlinerolo, letta impOrtante
alle radici delle ALpi Gozie' (i), ~è manC'Ò loro il
còraggio ili pass~n'e il. Fo) e di 'èspugn8l'e Mon~

calieri; ma tali acquisti, em:assimamente é:plelli
risguardanti l'Italia, siccom~ instàbili e m:il si·
curi, soggiacqu.ero ad infinite vicende; imperoc­
chè erano 'Separàti l'un dall'altro a guisa di' fda
disgiunte, e non atti a 'CompoJTe un principato;
. Ciit non ~stante li Duchi di &voia ripresel'o
iri seguito' li pénsièri medesimi, e stando -attat:­
c'ati agli antichi loro disegni, e sempre usando
una ìstessa maniera di condotta; presto o w·di

'li reCarOll'6 .al te:t::mine divisato in guisa, chi li
primi seooli di questa: Casa c'Ontengono te traccie
non pUt' degli ~v.enti inutatiSi 'aUa :mèmoria de'
p'adri ,degli QVÌ nostri, m'Q di quelli eriiandio che
riempit-0no l'eÌà 'presente: ora una tale unìfor..;
mità di rg-òverno pròcedettè in parte da mia in..:
\T,ariata oon.tinuazione di congiunturé violentissime,
ed in parte dal valore e daUa prudenzà di qua"'
Stlvr.a:ni. .

Infatti i'av.er essi fondato il dominiù alle p.en­
dici delle' Alpi, èioè nel pa'sso m~desimo dell'I­
talia, ed il confinare èon potenze assai maggiori
della propria, non lasciò loro arbitrio di elezione
o podestà di e-onsiglio nel dispon'e di se med.e-

(1) Pinerolo e Carignano passarono nella signoria 'de' Principi ·di
Savoia come parte ,dell'eredita d'Adelaide. Vigone 'roi BOft 'e ,capo
di provincia. JDa grossa tena. '
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sìmi', e' furono sovente costretti d'arrischiare- la
somma delle cose; quindi ne avviene ~ non tro­
vàrsi nelle storie loro esempi di neutralità se non
forse in Carlo III, il quale inclinando alla pace ( I),

(I) Quanto si travagliane l'infeli<:e Carlo III per comporre le
discordie cbe s'erano accese tra Celare e '1 Cristianissimo, cLiaro
lo mostra la leltera seguente, cbe. Ii conserva nell'archivio della
R. Camera ~' Conti, e che qual iii trc monumento di storia i'"
tria , crediaMO tOpportuDO di trascrivere.

L'EmperelU et Roy.
« Hault et pui.saot l'noce tce. chier et tres mne cou ·n. Par le

., Marquis de Saluces Coate de G~mevois nostre cousin vostre frere
" avons reeeu ·~()S lectru du XXVtl ci'a"ri• .cootenant en subitanee
I) qu'il leroit bon et necessaire dc remedier prompt_cnt alllt maulx
., apparants en la Cbreatiente et .. ceat elkct drelsu quelque ..ppoin­
.. tement realnciliauoo et SUl'oCeance eft~ DOU' et no.tre elmelIi1
., cn quoy &i pouvez 81ICuoemeflt ayder et $Crvir Ile \'ooldriez es­
» l'a~r ~Olltre ;er.- oy .000re dtat CODlme postt'e aubjeet et
" set'Vitear DG. Iluppl'aot Voal lIiguillier nostre bon plaisir.

" SUI' TOOY ]!'O'Ir "CSP0D<:e .001 teavons bGn ~rey et mucY<!lIR
ti ·~randemeat de voltre bon vouloir ·et {If1'ectÌ<)B c~oil6aftt 'la'il
\I 'fIMI, prooede de ,",ay aJeU1' ~ boo p,.joce Il.pteJI et t'Gur ()C que
ti oultre· le devoir que a'fez a 'II0US VOIlS aVORa ,tOll~fI 'tenti et l"e­
" pute tCllOllI et :repUt- BOlltre hoon pa.~t et aUie ·all <tuel ...ou­
O> 1006 bienpa~ et f.et'e eoi\oodf'4) au IGng «4) DGS aiTairel. V&US

ti advertilsoos qlllC eomlti_ ceste 6aiocte m.ticre dc paill OD treSD4)
'" ait ja plusieltrs f0i5 4)st4) proposée de par nll6tre 6"Dct pet'C le
.. Pape la.nt a oou. que a1l Roy a'''..g!eterre d ae Ff'llOCC _lItre

" boo frere d bel. ()Bc1e .. 'J"0Y ..' .....OM ja{\)ai. reruse ny e~doDs
" pour tallt mieallt povotr ....ceo....ir ta ile X.pte ftC'.llJllIlo'iM le I\oy
" Fra!tçois ~ost'fe c()UJl1tUft~ etmemy ne ti'~t eDCDIIC "<tuKU conde-,
" seendre a 'wlcune ..ai8QO et que 'Plus est DQUS lIGH1IDCll ~ste ea­
.. guere adverty de bon l'elI que despu's 41! perdioon tle hodes tedit
" Roy François qu'i paraVMlt dicioo1l; neeess"'ement 1a<lite 'l'a'l[ 011

» tres~e maintenaftt b ''l'oolclt'oOt fOtI;" p'"ocltranl plusienrs ChMK

" tant dinorses d -allUrei deamocion 1l]'1as ~nae ~.erre 1t.piQane
" qU'itdemeftS~'oclerclMBt èleairer ~ \'01lloir 'l'1l1.8tot fa centinua­
" aoD 1T~ -qtte.le ftplN et 1IMeB des Prioces pool' resister 1111

,{
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e voléndo tenei'si bene éon Cesate, ricus~ di
stringere alleanza con Francesco I Re di Fran­
cia; ma "quel cauto consiglio lo condusse' alla

» Turc disant qu'il p.st loing du danger et soy veuillant excuser
» d'aider a rep.rer Ce don't il a la coulpe.•

" Vous scavez balilt et puissant l'rince tres cbier et tres ame
» cousin et il est tout n'otoire que ledit Boy François en viillant
» nos traictes indeuement et contre raison a commence la presente
)) guerre oous a provocque a icelle et cOJ;ltraillct a nous deJfendre
» de. ouctraiges foules injures et invasions faictes de sa part tant
» par l'exploit de Boberl de la Marche distraction de nostre royaul­
» me de Navarre conspiracion de la prinse de nos royaullIles de
» Naples et Sicilfe et plusieurs autres griefs et torti fais des quela
» jllstifierons par enseignemens auctentiques et mesmement par let­
., tres signées dudit Boy de France et de son secretaire Bobertet et
)' par lesquelles il confesse lesdites empJ;Ìnses et avoir prattique la
» presente guerre x,pienne de sorte qu'il n'est il revocquer en doupte
.. qlJ.'il a este cause et moyen de la doloreuse perte de Belgrado. et
" Bhodes aiosi que Dieu Toutpuissant et tout saichaot l'a bien de­
» monstre jusques a oires par le fruict de soo injulte guerre eo la·
» quelle non seullement ledit Roy Fran90is, nous a amp~e le suc­
j) cours desdits Belgrado et Rhodes coospiraot le trouble de nOI
» royaulmes de par deca procurant les noul faire perdre au mesme
» temps qu'il s'appeloit nostre boo pere et frere; mais a aussi fait
» soo ell'ort de vOliloir ruyoer aultres Princes x,piens broheiller le
» l"Oya.ulme de Boheme preteodant lever grand nombre de Bohemieol
» eo soo service et mettre divisioo en notre empire J;lon ayaot pea
» parvenir a iceluy et par tels indirects dont il a fait praticquer
» sans nombre nous a c.ontrainct de diviser nos forces que avionl
), dresse come scavez pour dell'endre et augmenter la fqy de nostre
» Bedempteur contre les Mores en AlI'riqne sllivant les bonnes.alll­

» Vfes du feu Roy Catholique nostre grand pere que Dieu absoille
» tant a .la conqueste de l'ille de Gelues que des royaulmes de Tre~

» mescent et Tenez que avoos reduit nos tributaires et aussy eD
» tant de belles conquestes que avons fait fai re eo l'honneur de
.) nostr,e saincte foy es Yslcs Indes ct autres terres paravant inco­
" goeues deslJ.~elles ces~ ensui si grant bien et commodite a toute
.. la ReligiQn. x.pieone. Ne fust, il donquel pas plus honDeste salu­
ti ta.ire et profìtable a toos que ledit fioy F.raDç9~ fUlt delD~ur~ ;ç

_ 1 , '. ,
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perdita total~ de' suoi stati, e confermò ne' suc­
cessori l'opiirione 'di non abbracciare siffatti Ear­
liti, come discordanti dalle naturali disposizioni
del proprio dominio.

" repos sans ainsi nous assaillir et empescher la 6uitc dc lant de
It bonnes cboses et mieux son devoir que de Dona procurer tant de
" maulx qu'il a fait a la Religion x,pienne donner creur et vouloir
l> a l'cnnemy d'ycelle d'entreprendre ce qu'il a execute par elrcct
» et poul'ra eocoires faire- plui oultre li Dieu par sa miscricOl'de
» n'y remedic, Ledit Roy Françoil ce noo obstant et sans encoircs
» y avoir oul regard preod delay austant que rerrus de rcsi~tcr au­
l> dit eonemy de nostrc foy dit que duraot une tresue il ne IC voul­
» droit afl'aiblir d'argent ny de gens et que cbarite bien ordonnée
» c'()mmence par 60Y et quant a la paix il dcmande preallahlement
» le duche de Milan qu'il aJ;'pelle son patrimone ct fait soo compte
.. (tout seui) qu'il entcnd le recouvrer de sorte qu'il n'y a appa~

" ranee qu'il veuille aider a secourir la X.piente mais demonstre
.. assez qu'il a espoir puisque ledi t Rbodes est perdu que le Turc
l> ne se tiendra a tant et qu'il pourra veDÌr e'n nos 'royaulmcs de
" Naples et Sicile QU en Ongrie qui sont procbains du feug, et que
" alor. cependant ledi t Roy François nous voyant ainai empelcbe
" fera lei affaires et aidera a nous oprimer et par consequent toute
» la X.piente luy dung conste continuant sei injustcs guerrc6 et le­
I> dit Turo de l'autre suyvant la victoire que sont cboses tant la­
.. melltablcs a l'cciter et tant allenécs du devoir de un ))riòce
" x.pien que ne scavonl autre que pcnseI' sinon que nos pccbes
.. ambicion avance orgueil envye et cupidite de dominer nos aveu­
» glent e1 empeschent que ne voyonl la verite ny ayon5 la cognous­
.. sance de nostre ruyne j car ledit Roy François qui appelle cba­
.. rite ae preodre le bien d'autruy ct veult fere un moode a par
" soy oe considere point que justice doit eltre egale et que puis­
" qu'il parle de patrimone il seroit dooques honoeste de rendre ct
l> de restituer a cbascuo le sieo comme raisoll et justice veullent.
.. VOUI Icavez et il cst en soy tant notoire que injustement et
» sanI tiltre 'quelcooque ledit Roy François nous occupe et usurpe
" nostr.e duche de Bourgogoe et aultres terres ct seigneuriel de nostre
" aDcieo patrimooe et ne parle de rieo rendre sinon de vouloir
" prendre a tous coustes loit a tort ou a droit et il se fauldra defeD'
» 11Ft e~ fllirc. ch:l~UIl .par so,/. 'lui lUicu~ wicwb, lJui ~op~ pitcllslli

'\
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A (lllCslc illl'oll1oùità andava 'còngiunta l'altra
di posscclcl'c stato disunito ed inlorniato da mon-

» acevres pour le pone peuples ".pien. Dieu qui tieot le creur des
» Rois en sa lIlain scct nnslre vraye intencion ct oous a baille leIle
» puissance d'avoyr et d'avys !lue moyeooaot 600 ayde camme
» juste jugc il est bien en 1l0UI de recouvrer 000 seulement le oos­
n tre mais reduire ledit .Koy François a se devoir conteotee de ce
n qlle luy peut appartenir et pnr ce moyeo mectre les boos prelato
» c1crge et subjects de frunce en liberte et fraochise des graodeo
» calamites e"torsions taille5 et maugenes insupportables qu'il leur
» fait faire; <1ont il, demandeot chacun jour vengeance a Dieu et
» au" bomlOes. Toutefoil bault et puislant Princel trel cbier et
» teel ame cousio oous ne vouldrions telles guerrel inteltines ny
" 3ultre division en la X.piente combien que a cbacuo soit loilible
» de le <1elfendre et n'a tenu a nous De encoirel tient ne tiendra
» que oe soyons toujours presls et npp~reillel faire tresve et aussi
» l'ai" universel1e moyeonant coodicioos booDestel et raisonoableo
" tellel que puilsent satisfaire cOlljoiotement taot au Roy d'Aogl..
» terre nostre bon frere et oocle que a vous comme plusieurs foyo
" luy et 1l0US avons ecrit a nostre dict S. }lere. La quelle paix ou
» tresve ledit Sieur Roy Ilostre bon frere et Dons desiroos 000

» pour crainctc dndit Roy t'rao<;,ois lequel camme dit est eossions
" et poun'ioos bieo cbastier et abaisser camme oot este autres ses
» predecessellrs si nous el iceluy Roy d'Angleterre noslre frere eos­
». sioos l'affecioo a la gllel'l'e de X pienle mais ouus avops tout oos­
» tre creur ali biell l'epos et deffence d'icelle et pour ebvier au"
" maul" des sllsdits contre la puissance dudit Turc eoteodoos ex­
» posee nos per OOlles royaulmeg pay. et seigneurie. nons camme
" Empereur tres X.picn Roy Calboliqoc fìls aisne de l'Eglise Ad­
» vocat et Prolecteur du Sainet Siege Apostolique el ledit Boy
Il d'Angleterre comme vray defenseur de la foy en suivaot les mreurs
» de nOI progeniteurs; a quoy quelque cmpeschement que ledit
» Roy François noua ocet faire ny vooltlrions relfus enlendre non
» l'a. pour deffcndre seulement noslre intcrest particulier mais pour
" le bien universel de nostre Religion X.pienne que tenons estre
» yraye bonne ceuvre de charite et de bon vouloir et Far effect
» comme cbief temporel d'iclYlle X.picnle esperonl faire de sorle
" que Dieu et le monde devront cogooistre que en tant bonne et
l> uinèle reuv.-e ne vouloos aucone cllose e.pargoer ainli 'i~e plui
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tag~le asprissime; p.op mai tentate perclO dagli
stess, :R9mani ~ tante volte che tradusse~'o gli
eserciti neUe Gallie (I); da che nasceva ~ che se il
Pl'incipe aveva. il nel'bo delle sue genti di. qua .
dalle Alpi, ed era ~salitQ dalla parte opposta,
gli bisQgml"Vl) traSpQrblre le fOJ:VLe coq perdita di
temp~) e con. infinito disàgio de' soldati.

Ma se ardue {in'ono tali circostanze, a <lispetto
delle qu~li SOl"se que. la PQtenza, e che tuttavia

,
" au long avons esoript nagueres a nostre S. Pere et que' presen­
" tement )'avons dit audit Marquis de Salucel. 'IIostre frere par quoy
» 00U8 d~pourlons a tallt puur dOnller fin a nostre longqe le.ttr~;

Il Hault et puissallt Prince tres chier et tres ame .cousin nostre Sei­
» gneur vous aye en sa tres aaincte gardç. Escriple co nostre ville
" de Valladol, le Xl.e jOIU àç. juing l'an XV.c XXIII. ",

CAROL.
A hault el puissant l'l'ince nostre tres chier

et lres ame cousin )e Duo D~ S.lVOTE.

( avec le sceau imptirial )

(I) Nei primi tempi cioè, io. CUl vi andavano per Dlare e lungo
il lido liguslieo i del. resto la 80la ~trada pel monte Cenisio non si
trova essere slata battuta dai Romani, bensl essa fu frequentata in
tempo dc' Ft;anchi i ed io vero il Re pipioo e Carlo Magno, ve­
Ilendo contra i Re dc' l<onl;obardi, A8tolfo e Desiderio, scesero dal
1110nte C~nisiQ. . ~. •

Cinque grandi slrade militari v'erano in tempo de' Romani nelle
Alpi 1I0stre: J. la via Giulia Aususta pel collc di Tenda nell'Alpi
n13ritlime; :l. e ~er esse parilnente la via della valle di Stura, fatta
riparare dal nostro patriolto l'Imperatore Pertinace i 3. 4. 5. quellé
dell'Alpi Cozie, la prima pelo Occlo (atta fare da Pompeo; la 8e­
cnnda per Susa fatta fare dal Re Cozio j e l'ultima via pel' Ivrea,
la quale in due dividevasi, IIna per l'i\.lpi Pennine ( mont Grand:
S.l-Bcrnill'd ), l'altra per l'Alpi Graie ( IIIont Petit-S.t-Bemarcl ).

{ V~rTlaH"J
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seguon'o a circondarla) n'ebbe ella altresì dellé
favorcvoli e comode per ascendere a grandezza
d'impero, le quali non le sono mancate' giam­
mai. In primo luogo sono le sue provincie si­
tuate in f()rma, che sembrano essere consegnate
ai dominàtori di quelle le c'hiavi dell'Italia; ond~

profittan'do li Duchi di Savoia ,di tante opportu­
nità, anzi avendola poscia migliorata con l'ere­
zione di fortezze munitissime, vendettero a caro
prezzo la loro alleanza a' vicini bramosi di por­
tar l'armi nella provincia, pel qual fine giovò
gandemente l'essere eglino potenti anche nel
Piemonte; mentre doppia guerra afferivasi a chi
rifiutava d'averli per compagni, cioè quella di
maneggiare il passaggio delle Alpi, e quella di
tI'attare nel paese di 'qua, dove parimente s'in­
contravano posti importanti assistiti dalla' natura
del sito, e resi forti per arte.

Quindi m'induco a sospettare, che, in grazia
di siuùl vantaggio, li Duchi di Savoia non abbiano
mai voluto mutare il dominio che 'tengono oltre
li monti; anzi è fama che al Re Vittori9 sia pas­
sato per mente d'associare la Savoia alla Repub­
blica Elvetica, e procacciade, coll'assistenza de'
Cantoni, quella difesa che non trovava più in se
medesima, dopo che li Francesi, nella prima
guerra del secolo XVII,' vi atterrarono le forti­
ficazioni. A questo proposito aggiungerò a V. S.
come un Ministro di gran conto, poco avanti la
mia partenza da Torino, uscì a dU-mi, non so
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poi se di pensier proprio o per fondamento che
ne avesse, che S. M. avrebbe ottenuto patti lar­
ghissimi dalla Francia, sol che indotta fossesi a
darle in prezzo la Savoia; eppure non si'vuole
introdurre apertura alcuna di negozio, quantun­
que il motivo di apprezzarne il possedimento. non
fosse urgente.

Peroochè sta sinora quella provincia esposta
del tutto alle invasioni, e solo raccomandata alla
fede di quelle genti nemiche veramente al nome
francese, ma di troppo interiori alla propria di­
fesa: nulladimeno li suoi Principi seguono ad aver­
ne cura o per antica affezione al nido loro, cl'ondé
pigliano il titolo della famiglia, o per isperanza
di munirla quando che sia, riedi6candovi le piazze
smantellate, oppur anche per riserbarne la ces­
sione a qualche grand'uopo, o finalmente per
tentare di conseguire a buona occasione un ge-.
neroso compenso.
. Del resto, non v'ha dubbio che li Duchi di
Savoia, da tre secoli in qua, non inclinino ma­
nifestamente ad allargarsi dal canto di Lombar­
dia, e non ~ai da quéHo di Fr.ancia, la qual
determinazione, secondo che io reputo, ebbe
impulso da due importanti evenimenti succeduti
al cominciare del 1400; nel qual tempo, aggiun­
tosi alla potenza francese il Delfinato per testa­
mentaria volontà dell'ultimo Delfino di Vienna ( I ),

(I) Il Delfinato Cu aggiunto alla Franaia verso la metà dci secolo
precedeute.
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mancò ai Savoiardi ogni lusinga d'ingraw!il,'si a
:fronte di talita monarchia,' e pe,!' 9J>postQ iP.lijUel

torno d'anni venne a spegnel'S\ la W:\ea de' Vi­
sconti colla morte di Fihppo Maria" Duca, di
Milano; onde lev~tesi a. t\llliulto le cose di quello
stato, s'invogliarono anche di mischiarsene lj
Duchi di Savoia, siccome fecero coll'acquistQ
della città di Valenza, e di quasi tutta la Lo­
mellina; ma per discendere a fatti più vicini,
chiaro segno di preferire il Piemonte agli stati
che sono ?ltre le Alpi, fu qJlello che diede Carlo
Emmanuele sullo spuutare ,del 1600, lJ.llorch~

per riavere Saluzzo &i cjmt~ntò. di c~del?e la J31,'c-:
scia ai Francesi; il c~ npn fu trqv~to huono
per altro, se noti pel1chè tornava più a conto di
aver l'impero ben fermo dii quel lato, d'onde si
poteva sperare ingl'andimento, che ivi ritener una
provincia, .ave chiusa era ogni strada a nuove
conquiste.

Per accennare a V. S. come e quando sia di­
venuto a questi Principi oggetto primari'o lo stato
di Milano, e per quali, ragioni vi abbiano volto
seriamente il pensiere , 1ni sono traviato alqul;lnto
dal mio argomento, a cui ritornandQ seguirò, a
dire intorno alle opportunità che gli aiutarono a
farsi potenti. Di gran momento adunque fu quel­
la che ne'tempi superiori, lQ. c~sa di Francill
non abbia posseduta signpria di 50,-'t6 alçuna in
Italia; sicchè il dominio savoiardo non restò mai
tolto in mezzo da una potenza medesima; che

-" -~
.-- ,.-..- ", ... • <
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se alla fine 'C~lo VilI attiratovi coh 'funesto
cònsiglio .dagli ·stati italìani, invase lo stato di
Milallo; gli' andò quel disegno infelicemente (I),
nè fu migliore in progresso la fortuna di Ludo­
vico XII e degli altri che ciò tentarono.

Infatti. breve durata ebbero i loro dominii, me';
mOl'abili piuttosto per le calamità della prorVincia,
che per vantaggio derivatone a' suoi conquista­
tori, ma si rassodò in guisa migliore la sicurezza.
de' Duchi di Savoia, dappoichè,. resa potentissima.
la Casa d'Austria sotto l'Imperatore Carlo V,
fermò piede nel centro stesso dell'Italia; po­
sciachè rimase così di mezzo a due emule' mo­
narchie, pari di forze e conb..arie d'oggetti, cessò
loro il timore di fatali cospirazioni, anzi si vidde
in ognuna di quelle parato un appoggio contro
li tentativi dell'altra; fu avventuroso per essi
che nissun Imperatore. abbia mai cercato di
abbassarli, e che anzi la più parte abbiali ac­
carezzati, ed aiutatone l'ingrandimento con in­
feudazioni, e sollevatoli con titoli e ,privilegi..

In somma) disaminando la cosa per ogni ver­
so, non è facile affermare quali abbiano eseI'ci­
tata maggior forza in questo dominio, o. le fa-

I
(I) Inf~licemen~e andÒ. dapprima ai frinçipi italiani, e special.

mente ai vene;ziani, dei quali il maggior nerbo componeva l'esercito
di 40m. Italiani, battuto con soli 10m. da Carlo VIII a Fornovo,
i,l quale come fulmine trascorse tutta \'Italia, e s'impadronì in poco
tempo del ~.egno di Napoli, sql quale pretendeva ragioni. Ritol'D~to

in Francia Carlo VIII, i suoi (ienerali neghittosi e discordi per­
detter~. in breve siffatta. conquista. ( V,rll4z:;:a )
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vorevoli circostanze ~ oppure le si'n{stré, ma' traeft.:
done pei' congetture dall'evento, sembrano le
une e le altre essere state di pari valore; 'impe­
rocchè nè quelle 'bastarono ad opprimerlo, nè
queste a sollevarlo nel corso di sette'cento anni
intieri. Ciò detto intorno le buone e cattive qua­
lità dello stato, sì rispetto all'interna sua costitu~

zione, che alle combinazioni esterne, non ispia­
cerà fOl~se a V. S. che non lasci da banda il va­
lore militare di que' Sovrani, e molto meno le'
,arti del loro governo.

Quanto al primo, è notabile ciò che osservani»
alcuni scrittori delle cose di Savoia, cioè, non
c'ontarvisi Principe che non abbia guidato esercito
e fatte giornate, eccettuati que' soli che la morte
rapì nell'infanzia, la qual asserzione, ahbenchè
secondo le migliori storie non sussista in tutta
la sua pienezza, poco o nulla pero si discosta dal
vero, ma più notabile ancora si è, che al genio
bellicoso unita abbiano in sommo grado la civile
prudenza, e l'industria del negozio, dote in essi
conservata per certa necessità di. abitudine, e
resa più o meno perfetta secondo il talento degli
UOIllllll.

Infatti la continua successione di tanti providi
e' saggi Principi vedutisi regnare un presso l'altro,
tuttochè formi argomento _di generosa indole nei
medesimi, discuopre altresì la natUra stessa del
Principato, il quale tenendoli inclefessameilte oc­
çupati, e ad essi prestando sempre nuovi: sog~etti
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,di,spinose 'dèliberazioni; non lasèiò addormentare
la virtù, loro.

Comunque sia, egli è certo., che siccome li
popoli del Piemonte posseggono un fino accor~

gimento, per cui ravvisando sottilmente l'utilità
propria, raro è che succùmbano d'interesse nel
civil cOJIlIl;lercio; non altrimenti comparsero sinor
li loro Principi negli affari di stato, furono pene­
trati in conoscere le occasioni, pronti nell'ab­
bracciarle, solleciti nelle imprese, e non tardi a
ritirarsene quando pigliavano mala piega; ebbero
mire lontane, alle quali adattarono anticipati ap­
prestamentj., e quasi mai si pqsero in guerra
senza l'appoggio di alleat!> potente.

Al che provvidero con intendere larghe pra­
tiche, ' per indi far uso di quelle, che meglio
rispondessero al bisogno, scarsiggiando di poi di
ricchezze, si sono accostati a potenze d'onde es­
seJ;"ne sovvenuti; cosÌ nel giro degli ultimi due
secoli è riuscito loro di mantenere ,buona parte
,delle truppe con soldo altrui, cioè prima con
,quello degli Spagnuoli, poscia degli Inglesi, e
nell'ultima guerra del 1733 riscossero denari an-
che dalla Francia. '
.Ma rilusse in particolare maniera l'abilità del
Governo in trattar negoziazio~i, come sarebbe
facile reca,rne in mezzo gli esempi, se lo accon
sentisse la natura di questa relazione; e vera­
mente copiosa materia di esporre delicati maneggi
si offerse ~, Conti, 4i Savoia nell'infanzia '. per così

.'
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dire, e nell'acloleséenta medesima dèl loro' prm..
~ipato; imperocchè hanno avuti a'. fianchi molti
Sovrani che se mai si fossero collegati insieme,
potevano usurparlo in P0<fO d'ora, onde' bisognò
una continua industria per tenerii disgiunti.

Però viene aw<ibùita lode singolare di pru­
denza ad Amedeo IV ,il quale, sciolta avendo
-la confederazione del Conte di Geneva, del Del­
fìno di Vienna e del Conte di Faussignì ( l), seppe
-operare i\.1 guisa che non vals~wo mai più a ran­
n.odarla le età appresso: indi eccitò motivi altis­
simi di gelosi.a per conto de~ l\t:a.rchesi di Saluzzo
e dei Duch.i di Milano, cC)' quali tutti più. volte
si venne alle anni, e finalmente fu da temere
che non 'Si d~ssero mano li Svizzeri ed i Fl'an­
cesi, come avveone pure sotto il regno di Fran­
cesco I Re -di. Francia, cui di più. si accostaronB
le fOi'ze ottomaneo Arduo a qualunque ben f<lo­
d.ata ID<lnarchia sarebbe' stato tenersi in ·guardia
da tanti lati, ma lo era mag~\ormente ai Duchi
di Savoia, la potenza dei quali consisteva· in si­
gnorie divise, onde ne sOiotiva Ui'l. confus<l do­
minio, le cui membra scarsamente contrihuivaQB
in comune alla fermezza del corpo iotiero: 'quindi
se taluno mai di questi Principi, o per medio­
crità di talento, C) per troppa vivacità -d'ingegno,
trapassò ~e giuste misW'e d'un pesatB g<lvemo,

(I) I Sigoori del Fossignì aveanO lilo10 di Baroni: .
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ÙieMse iIl esti-èmi travagli; -e- si.me -prova bdo~l~~

do.(~), successote di Amedeo V, e quel C'31'lo III
che ho nonitnatò qui sopra, spdgHat-t él1ti'àltlhi
dello stato non per altro maggil:w filllo, _che per
non è;sersÌ ~tt~nuti i'igorosamente agli antichi
instituti, 'Secondo -chè ~e fann() gtudiziò lì più
assennati p-crittori di quelle i'Storie.

Avanzerebbe a dire assai. drca l'animo che li
Duchi ebbe'l.'O d' imprendere affari malagevoli
esp~sti li finir male sotto indusb.'ia meno ope­
rosa della loro; e cosÌ ancora a'\'Tei luogo di Ti':'

flettere ìntorno la costanza in maneggiarli, t:ù­
ch~ ~opo mme inutili })l'OV'e -rinvigol,.vano pià

- che mm. gii s'forti, nè il corso medesimo del
tempo erà bastante ad m\Ìepidirii; e quanto alla
huona riuscita de' maneggi spinosissimi, rimar­
c'hevo\e 'Som -ogni altra fu quella, per cui ri-.
tornò la C'à5'a di Savoia ne!la possessione -Jet pro­
prii stati caduti intieramente in :podesù de' 'Fran­
cesi; esempio veramente llìIico ed ammirato da
tutti ii p-o\itici. che ne danno merito alla tlesterità
d'Emmanuele Filiberto. .,
- Peretmoscer'e poi ia -c?-stan-za uSata in prose­
guire il filo degli. affari, basta l'iandare le prati
che tenute -vive per ben due secoli nel proposito
del 'Monferrato; imperoechè J apertosene i1 campo
nei '153'3, li Duchi di Savoia vi pretesèro fin
d'-allora, -e sebbene Carlo V 10 concedette aUà

<( ,) Odoardo Mn fu trop.po fortunato nelle gnerre ch'ebbe la .60­

s'tenere poiehè fu Conte di Savoia, IDa non pel'llclte lo stato.
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Casa Gonzaga, vi ebbero sempre l'occhio SOprli;
onde spent~ cent'a,rmi dopo nel Duca Francesc()
la linea pl'imogenita de' Gonzaghi, destarono una
guerra atrocissima finita nella pace di Cherasco-,
la qt~,ale portò loro la, più doviziosa. par~e: di
quella provincia, e poscia dopo aliretta.nto· tempo
trovarono maniera di averne il restante per con­
venzione stipulata coll'Imperat,ore Leop'oldo. Non
dirò delle ostinate contese che tanto durarono sul
marchesato di Saluzzo, nè di mille altre condotte,
pure a buon fine per lunghe ed intralciate: vie
di negozio; aggiungerò solamente che· furono al­
cune volte presi in sospetto di 'l'imirare volentieri
le altrui discordie, se non anche di. averle fo~

mentate, giudicando opportune le turbolenze del­
l'Italia al conseguimento'de' loro disegni.
. Ora considerando tante comodità .avute, ed

. ~sieme il valore ed industria de' Principi:, pare­
rebbe che la Casa di Savoia avesse dovuto' in
poco girar d'anni stabilire ~n principato fer~o

in s,e medesimo, e muriito d'ogni. più desid~r~il~

presidio; ciò ,non ostante ella pervenne sino 'a
mezzo il secolo XVI, cioè sotto Emnianuel Fi­
,merto, ,senza aver' assicm'ati per anche i ·fonda­
menti della propria grandezza; ond'è che, quel
puca non si asteneva di esagerare sopra li difetti
p,ello stato suo cogli Ambllsciado~i vel~ez~ani,

querelandosi di possederé una sovranità contur­
bata da mille disordini, e frenata da infiniti l'i-

. spetti; perciò lìi pose' in animo di assettare le
) , "
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tose' mtérne , f e di pro'6Ul'arsene assoluto arbitrio ',~ ,
éomè: a~SoVran'o èh'ègli era si èon~eniva'" In que-~'
stÒ' 'Filiberto Qunque, mutàtasi "la 'faccia del Gò~

vétrnr.J viene' ai sos~tui'rsi. un'epoca nuova per la
Gasa'di Savoia, li-cui Principi' d'allora ili p00vol.;
sero l'ingegno a' consolidare la loro potenza, il
che era stato impossiliile ai predecessori, obbli­
gati sempre a stare in sùll'armi, e se p.on altro,
lo vietarono ad essi le contingenze de' tempi, nei
quàli una guerra dall'altra n3;scendo ,alteravasi
ad ògni' tr~ito la po'situra delle cose universali;
quindi 'sendosi mantenuto siffatto destino s'ino a
che manèò la 'linea de' Visconti; cioè di quelli,
che, intenti all'impero di tutta l'Italia, non' le
c()nced~ttero mai lungua tregua; allora solo fu:,
permesso' ai Duchi di Savoia di assettare '10 stato
proprio,' anzi 'avendolo notabilmente ing~andito.

in' quell'occasione, trovavano in esso materìa al..;,
qUanto .meglio ·disposta a ricevere' una quaIch~

fortuna 'di 'regolato dominio; che se indugiarono
cento e vent'anni 'prima di applicarvisi seria.
mente, giacchè' tanti ne corsero dopo la guerra
di Lombardia', fatta per l'estinzi.Qne de' Visconti
sino a questo FIliberto, è da imputarsene l'in­
fàntile' età, o il breve regno di sei Principi di
Savoia che occuparono il rimanente del secolo
XV, non meno Carlo III, à cui fu tolto lo stato
dai ,Francesi.

.Ma .prima'di entrai'e in questo nuovo campo;
mostraado a VV. EE. li mi!i)lioramenti di maBO

S

..
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in. mano reèati al dominio sayoiJU'do, è, d·uopò
clle le discuopra le imperfezioni che éhhe in ad,
dietro, e tuttavia riteneva quando ElJ1Wanlltl
Filiherto ne assunse il gove~(), dopo rip~erate

felicemente ne' primi anni del mepesimo tutte le
provincie sì oltramontane che .cisalpine, la qual
inaspettata ricupera non fu senza' merito del Se
nato veneziano, attesi gli uffici prestantissimi che
fece per un tal fine alla Corte di Francia e di
Spag:p.a, con tanta obbligazìone del Duca Em­
manuel Filiberto, che non lasciò' mai durante 'la
sua vita di professarla ne' suoi famigliari discorsi.

D'intorno a quell'età dunque li Duchi di Sa..
voia, attese le perdite sofferte in avanti, e la
ribellione de' Ginevrini, ave ano mediocre st~to

posto di qua e di là dall'Alpi, e questo mede­
simo stato era disunito e disperso ; mass4J1ainente
verso la Lomhardia li copfini ,SUOl si congiunge'
V!lDO per un lato della Francia, e per l'altro alla
potenza spagnuola posseditrice del Milanese, e'
per fianco era guardato dalla bellicosa: nazione
de' Svizzeri. In tanta gelOSIa di vicini potenti non
la proteggevano frontiere, nè godeva .il favorè di
pi.azze. considerabili; e quelle che più sarebbero
state al caso, come Saluzzo, Casale, Savigliano
e Pinerolo, -appartennero' quasi sempre alla Fran­
cia e a Principi d'ogni altro parziali piucchè de'
Duchi di Savoia, li. quali neppure. si .dicevano
sicuri clentro la loro -èapitale, debole per se, .nè
sostenuta da -castello o fortezza vìcina. Sta~
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•. p~'i . t)Qdì1oiòllé' an'òo' gli Sf4.~i vérsl) il. dJJ~~

di Milano ~ cioè ~gul)l'l).~ti di .l'ipl!rj·, @ S~QM-, 'JJA:
~tpal (JQl}D é .Ili 1ll000ti f) tIi 'iuTJij \ ' tJi pi» nis.$un
p'eQe !fl:~il~ avaYa di tfupp~ 'r~s.Ql!l~, fl.~ '~~

pftllQ. ~uS&· steYlln& millzi~ pieS~fl~ 4i sm:~a lJ.Ùnif!jto
À 'wtJ;Q questo ltl;;giuugBsi ~lUl li popol~ ~J.

Pwmlm~, ne' quali p~r imianzi si efim~ iVetl1:Jti
eseIJlpi di rlWa fede neU'll~tlQIJlodaFsi lt tp.l.).w.lqU.~

fortuna da? lor~ Principi, ~ neU'illCPI\trare 9WJi
pel'ioQIQ n~l seJ.lvirlio <ti essi, aiV6vano ijlquw/iO
rai&eddata. l'@ti~a di' QZi.,n.e" sedotti dlilla DJif)V

~ongiimtul'e; onde sebhene li :B~Foni f~sseFo fA...
liuti per C6.At<\ de' re1:lài a, servife in gueIT~, e
se.hqene. {\S€eniless,elw al J!lJlmel'6.' di Io'(ID. (I), ~ib.

non ostant~ li Duchi ripu~ono periClOJ,oSQ fllct...
!ere le forze in mano di ~nte sosretta; , C0n':

eillSsiacM' MlegAo della nob;l~ savoiarda e pie~

nl.~nteSlt ItQU trovava. oa,mPM fluel vassallaggio,
iJJa questa inclin./lva alla dOJ:Dj.ll~ione &p~gnuela,

~ l'3ltra a quelll) k' FJ;B\1cCt.Sl, o per brama .tlj
'1fs~cJ;1rare una vQba l. loro privati patriIDE)nii,
rÌeoJ/erallqosÌ ~(l la tutela; di potenz.e grandi,
ed auelle- per genio verso le nominate- 'J.il:azioni,
avendone. contratta domestichezza, e sepportata 1.$
sign!>na nella varia ~ortuna delle- guerre; ma non
~ da lasci3.l'e addietXo,. che tapto li Franee~\ çhe
li SpagnlliOli. usanno ogni al"ti.fi6:io olld~ €fttfiivarsi
l?al).iJru>. de' J!,.o~ili" ~, distor1i dalVaffe~i~ -W' loro

~,( l) Ife relaaioai del Boldù e 4e~ LipporoaBo dicORO 7I!B.
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So-vr~ni.;: perlocch~ .. assai' Cavalieri' dé1J Pieinoptt

. ~aevaho pensi'oni .dalla 'Spagna..,~,' ,ljP',LJl~' I.l

.;Niente iniglioredel.'politico.~,fin qui 'e·sposto-1er.l
iLsistein~ econò~il:!o;; .posciachè ~b,iel'cose ~còtf:

cqrrono, alla. ticehezzac,de' ~Principi ciòe l.dovizi~
del'paese, industria: .de" pflpòli e huon ~ordine di
go~er~6: . Di iuttò ebno' privi Ji Pt'~nGipi di ,Sa­
vllia. QUlluto' alla pl>ima; le provincie '101'0 sterili
q\lasi,:tutt.e· e montuose ·non';,abbondavano ditpvo­
dotti, '. ed~nsieme .prese :,,: neppur oggi fOl'mano
~t~tq. ubert?S~h ,-,qual~)Jta, vengano sepal~ate digli 'à'Cll

.~isti latti}n appressp,;pè ,colà età; per :Coslidit'e;
~ .n~m~ c\ella seta:. pw' ..con'Qsciuto , n~ vifiorivalì'O
l(lavp~~i c,he ~~'isp~rnìianoj·il ':dariaro .pté-prio ;red
~ttirano il for~stj,er~.Q~i~di posSono /lge:VQlmehte.
VV. EE~ .co~pre~dere' l'irltiero niarfèamentodel­
bil~rà c6ndizionè" ;vogli.6 ail~e dell'industria"popo:.
l~'~',. di ;c~r.non l?ccor,re f~r 'c'qlÌgettùra rdà"ciò'
che:si.~ve,de' dip~'esenie; .,ed .in vero mi 'generò'
sOl:pi'esa una .tal, ~iv;~rsità di .cflsturni. riconoscihtà'
nWe storie così b~èp: ,scritte dà- penne forestlere~

e .qazi,onali, e l)arimenti nell~ re·lazioni, che tulite
hò ·v'oluto scorre~'e, affine' di reçare .a' -VV.\ EE~

nòtizie. ben purg~te, e .non tolte' d~a'bocca
.' a~l voìgo, ed a noi' discese per.oscure tradizioni.
Sòggiace~an'~. dunque' ai: Duchi -di. Savoia popoli'
in6ngardi;'amici'd'ozio, e.,d awviliti,piuttosto ~che

stlllloiati dalla povertà, d'onde ;,avveniva che -fos­
sero ali~nissilIli da ogni st~dio', ed anche dal
mèstiere delle armi. In mezzo a tante impel~fe-..,
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ziot,lÌ', -acerescÌute.· 'al sommo per Lo I soompiglio .
del,le guefr~, por;reya unll"maniera(,~i~~rab~e di
amminjst~~e le pubbliche, rel~dite , ,in" guisa chè'
gli atti, della giustizil,l.e· gli'orclini dèlla buo~a eC{h
norpia restavano parte debilitati, e :parte 'q~lusi.

dall,e nientovate cil'costanze, che rendev~lo in:: .
di,sçipl.inato jl ~ostume, de' popoli ;. ma in qt!.e"sto
pat,ticolare ,noceva (\sopr~tt4tto ,}laver 'invisceraie'
nel proprio dominio provincie d'aliena 'giurisdi-

.zinne " non potendosi dar sistema veruno .in
genere di, cose, ove non sia unità .ri~ultante da,'
con'ispopdenza di parti. QU:e;ta corrisp,ondenza· ..
la gua~tavano i Marchesi di.: Saluzzo e· di Mon- .
ferrato..~,_ iJ: paese de' quali posto alle due estre,­
Jl?ità· d~l Pierponte, renqe,ndolo in più.lu9ghi dis?
unito, sconcertava l'imposizione delle gabelle,' e­
dava .agio di mille frodi alla gente: male inten ~ .
zionata. Dal commercio ancora poco frutto ai
Piern9ntesi. derivava:. a quello.' infatti cJ:te per "il
POr sarebh~si potuto fare coL Mil!lnese ;. stavano
di mezzo i Monferr4ti; e l'altro, cui davà. appa­
rente comodità la vicinanza della Francia, al':'
meno quan,to al tr~nsitl:!' delle .mercanzie' ,era
frep.ato dali opposizione de' monti " .onde pr!>ce-'
deva scarsament~, ,nè capitava, .s~ n?n dopo
lungo epericoloso. cammino, e se volevasi. dl~iz-:- .
zare- versQ ,il mare , Ì!lcontrava le stesse diffic~~tà.·

Serv~:di. co~ferma alle cose .sinqui espos~"..il

sapere, çhe· le enb:'ate tutte' della Ca~era '" no~ :
${)r.p.ll5.5ll:,'VjUl,O .80 ~a: ~cuti, ren~ita inf~riore iJ.1.:.'

I~
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"éi'o 3Wathpiezza d'ù1-1 t!ile '~~atò, 'v~téb'tlb etia\'{·
dio· far buono l'appf~ztamefit6, ili etili,' due·' se­
l::oli sonò, era l'orti"teiil.!-tò} tJildlf ptjt:~a s6:thrtlà
di ~SS9 bastava a ~~anai spe§f! j ffla fiari ~o.:iiSbé

tit:Cézionc ve~·tma . Ire scarsézzii d~' sudditl éalcò..
lat1 li 2boym., secondo la ì3eIlftititlé- di qù~' tempi.
, Tal fu ~ SefehÌssiiìUì P~in~ipe, li! VositutildèÙa:
potenza che i Du~hi' di 8avoiti l'apprésèiltarono
per molte' et~ sinò al i'56o;' bioè isino ttd Ero­
fnanuele Filiberto, da cui' principiarono le :M~e

il piegar in meglio ,.tiòrt tahttlper 'forza:aggimita
éli htiovifl.cquisti; qtiàrlte 'per istitù~iofi1 di hh{)vè
lèggi; fhà pòsciaèhè tu1 làvoro di fuulè ·èosÌ I và­
~tll nori potéva s~ttò iI" régn6'di' ùn 'soi Principe·
\t-ec~sì il perfezione', fu essI)' ~o~ìivatb 'dal 6-

"'gliuolo èoh pari sttuiiÒ; hè' stettè' pbsCil1 ~zioso

Vittorio Amedeo, I, nè C~rlò E~tnah~ele II,
dàUe 'è\ii mani· pass'ò ti qtiel1é 'deU'ùltitno Vittorio
:i\medeo, per èrti op'erà Jcrebbe .in' guisa ~. che

perVèunec al felice suo .. C()fupi~è_?to i. o~d~' til Re
CarIo (jggidìrepn,ànte fù. -dà lUi ;tì~amaIi'dat'6 u'n

imperi!) difIèreùtissiòH), tltt 'quéllo che possMet'­
fero li pròg~i1\tbri di S. ~I~, èioè l1dJòHQ a' nor-

• .. • , t

ma di' perfètt() dòÌninio ri,?vigoHh) ai fòrtè, au-
mèntatb, ih l'icchezM; èspùi'gatò da vi'zi;:pa~sati,

e cfm~gnatò à sàpiébtlssimi l' ~oìliniébti.···

.' Stifu~' èh~ sarà 11til ,èòsa' e graa~~ole ?a VV..
ÉE: :discòprendole le' iridustl'iè è 'lè'~vh'rie iÌla-

.niè·re., con"le qu~li fti~per~t:à.\·~ifà'tro:;ta'~mù\à­

ti\>ue; impe'rèiocèhè ,. oltre di~appaìteìiéH!' ~ìffàttà
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riccheu:a alla huo 'a intèlligenza del Governo pre­
s~~~; Ji.ervirà a far. conosceJ;'e che li disordini,
ezian~ ~onrelmati. dal tempo 'ed uso,. possono
venir tolti· aallà.· 'sàpiépza e dalla costanza'dei
Principi, qualora occupare'~ non. si lascUro 'da' fa­
tali prcsumioni d'imma-gmata' difficoltà, imputan­
done più. del giusto ia: costituzione del dominio,
e' le em1'Uttele del popolo, ed anche l'indole
miiversal:è della nazione.

In primo luogo gettò i' io.ndam~nti alla 'medi­
tàta~à la pace di Cambresì (I), dopo' cui

( .(1' Le d~e ìellelle ~eguenli furono indirizzate in occasiimc:delb.
pace ~, dei maritaggi, cbe ne Curooo.la cOllseguenloa, da Arrigo II
Re di. Francia, e da Calli'-r)na de' Medici di lui mllglie, ed Ame­
aeé IV,

.. M'OD Cr,ese j'ay -Teu ,par la lectre que m'avelo escriUe l'aise
" et conteolemeot .qne .vous avelo de cette.paix lequel o'eet pu
;; moihd;e de moo co~te cogooissant le bieo que c'est pour toute
li I~ Ch~estiente et 'particulierm~nt pour le vostre lequei je"v'ou~ ay
~ desire il y a long ,temps ainsi gue fay prie le Coole de Stropian
" vous dire plus au long et vous asseurer que oultre l'bonneur et
f> l'milie qu'e j'ay to~te ma vie porteè a Madame ma seue' a la­
l' quelle .j'ay toujours desire tout .l'heu~ 'Cl le bien qn'elle merile
~ j'ay soubaisle pour vous" ce que je voy me resseotaDt de l'alliaoce
» que aulreCois vostre maison et la mieooe oot. eu eosemble car
" la aogooissant comme' je fais' je '!luis ,cerlaioe oullJ'e l'bçlDneur
II flue ce V,OUS sera vous ne pounielo recevoir un plus graul beur
.. et cooleo}ement et si jnsque a celte beure j'ay eu envye de m'em­
" ployer.en "e qui vous,toucbe ie vous prie a croire que d'icy eD
l' annt ie ,m'el1lployerai de lout.e telle affectioo que ponr rncs co­
" fans pl'()l'r,es comme ;i'e~pere le vous Caire cogooislre eiI toutes les
" occasiOl,)s .qui se ,pFeseDteroot et ,cepeodant je me recommandera,
Il bien·CoFt·a.vostre bOlloe gl'a4c .priani Dieu vous avoir en sa sainct~

• prd~.,D.e FODlfIinebluu pe ~$ '!yri! )45.9' ,
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posesi il Duca' Emmanuel Filiberto ad attendere
seriamente alle interne faccende. Concordapo ,gli,
torici in assegnare, a questo Principe squisita

prudenza accompagnata da inàlterahile' modera­
ZIOne; virtù 'questa a lui necessaria qu~~o l'al­
tra per aggIustare lo stato. Quindi giunto egli al
regno di 26 an~i, e pieno ai gloria militare rac­
coltasi ne' supremi comandi dell'al~mi spagnuole,
non pertanto seppe, e volle per tutta la vita
sua tenerlo' pacifico, ricusaHdo costantemente di
frammettersi nelle guerre che da poi succedet..
tero ,'tanto più che non furon~ esse di natura
da stringerlo a ptendere partito, o ad obbligarlo
a neutralità dichiarata.

Per aCeJulstàre dunque arbitrio m~ggiore' d'im7
perio, e tenere la nobiltà in dipendenza,' riformò
(~erti consigli di molta autorità, lasciando sola­
mente li due Senati di Ciamberl e di Torino, e
)~andò a poco a poco in disùso la 'convocazion~

degli Stati Generali, soliti radunarsi giusta .le
pratiche di ~rancia, abolite ,poscia anch'esse da

• 1\Ion frere j'ay pste tres aise de scavoil' si avant de' vos bonnes
~ nouvelles par le Conte de Challan et la deliberation que vous
.. avez pl'inse de me venir voir bienlost et pour ce qùe je desire
.» que le mariage dc ma fillc ne se f.ce point sans vons je l'ay l'e'·
Il mis on dixhuiticme ionr de dit mois dont ie u'ay vo.tllu f.illir a
Il vous advertir vous pl'Ìant mon frere sur tant de' plaisir que de­
.. sire:r. me faire ne f.illir a vuus y trouver et eroire que penoone
" o'yest plus desire oe sera mieulx l'eceu que VOllS; qui prie Diea
• ovoir eo sa saioct~ et digoe sarde. Eseript a Pari, le XI.e jou'r
" d~ juing 1559, ..

Vostre bon frere aun.
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"bdovico XLV; formò 'qui'nd~ leggi régola~ricl 9i
ogni pubblica amministrazione, trovate' di, tanta
eccellenza, che molti 'Principi desiderarono -di
avede. - .'

,Osservando poi nes~un certo 'ragguaglio COl''"'

rere &a l'entrata' e le spese, onde la prima' ogni
anno s'anda-ya logorando, mise per tempo le
due partite in bilancio col mezzo di nuove im- .
posizioni; ma per. farne soffi'ibile il peso, cercò
d'introdurre l'industria nel popolo, e diede prin-

I
eipio a quelle arti, il man'camento delle quali
era cagione che' il danaro si trasferiva' negli
esteri; perciò rivolse ~ 'pens,iero ad introdUlTe
nelle provincie il lavoro delle lane, delle sete e
di fili d'oro e d'argento, e proèurossi con grosse
offerte di stipendio li migliori maestri di 'tali
meccaniche..Eresse, a tal fine un magnifico al­
bergo" dove a titolo di carità raccolse quantità
di uomini vag9.bondi ed oziosi, cui faceva inse­
gnare' le suddette arti, e comandò una terminata
piantagione, di moroni, d'onde riconoscono li po­
poli del Piemonte il forte della' presente loro ric­
chezza, nè trascurò tampoco d'aprire qualche
coplOdità, se non al commercio del mare, al­
m~no alla comunicazione col medesimo, sicchè
le mercanzie' giunsero con minore 'stento alle
sponde .del :M:editen'aneo , il: che fu da luircon­
seg.uito coll'acquisto -d'Oneglia. Certo è che in
:J7 arìni di regno, terminati in 52' della vita, si
trov~ egli di aver aum~ntate le enu:ate camerali

..." I •
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a 4oopn. doppie ~ cioè JsinQ aUa SGmm, di b <i
mila senti d'oro. ' ! ~

,Molto etiandio è~iltrihnì 'questo- Duca alli:gibu...l
rezza degli stati suoi; oltre aver condotti ~ 'legli
p'erpetua li Cantoni cattolici, eresse pi~zze niu­
nitissime dove lo richiedeva la ragione' della gùefra f

mUlù Torlino '~i cittadella, rendeite forte·VeltbeU·
in sul confine ·del Milanese,. come anche' 'Borgo
nella Brescia, e Rumelly nella c'optea' di GEmeva
e Momelli:ll1'o in Savoia. A lui similmente' appàr.J
tiene la prima. fondazione' della milizia del'cGnUlaò,
a stabilir la quale fu. ammonito dalle cabun:iù
del regno' paterno ~ arrivate per malÌtame~to dì
forze Pl'OP1,ie.· ". '. rr'

, Dicon'O gli .storici che .la formò :r nmma .delle
legioni romane, partendola in c()rpi, con' asse
snave a' ciascun di 101'0 càpi distinti, perchè fosse
erudito nel manegg:i<o dell'anni " ed 3Xcordand()
moltissimi privilegiaUa gCìllte alTu!}lata; coro.ùn"
que sia, toltone il VUDiato. ;de' l3QmÌ, 'era; qrtesta
in Sf>stanza una milizia siri piede stesso' delle
Cernlde instituite assai prima de' hostri 'mdggiori,
d'onde forse il Duoa trasse esempio délla propria.

'Il Tesam'o scrittore savoiardo la xestringe':à. rzrm.'
uomini, ma il Botero accertà che fu" dì 36pn.
e l'Ambasciadore Lipp~maD.'J, il 'qIÌ3!le srette/~er

lungo 'COnso d~anni presso Filibemo" la jri.dUce~a

a 20'PJl. nellà sua. -l'CilazioIie fa V: S. :Un ul a}h
parecchio d'interna cil.ifesa 'valse:in '1l{Ùé' tempi- a
metter in lliputazioue la potenza .~a.voiax:rla, .:ed
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a;p~ggél~~ ,hasteTòlmeIiie, ·~ttesa in partieijJ.m:-e
la 'stjiélM dij~li Uni6Ìàll ~' Còlonnelli"cliè trarre 'SI
voll'értl'tutt\ lt!al éàrpo' dèll'li pnI'illu:ia nobiltà ,-' 11
segna eh~ peFvèntittfu~ il grido" à' SebastiàìiiO' Re
di iPotiogatio:, /fucè istanza 'al'Ddea d'avÙn~ Iii:
pianò t'M' iSèrlttò (~)" l'. . \"

-Gàrlò EffiII1àJ!lu~l; Jsu~bedu~ò a Filiherto; :non

(I) Nòn sarà disgrilto 'ai' nostri lettor~ il t;ovar qui la lettera che
Filìppe> a'AàStna e ~l31'ia l\.cgina il·1.n~bilterra • sila moglie. --scris­
sero aa E'!l"!'anuel FiJibedo Ael fnaDdargH le insegne dell'Orliioe
delIa Giaretticra.

. " Tres hàult. ct tre.. cJl.cclIeni ~inCe trèil cher 'et bièÒ aymè cilusio
" a vous bicn alfcclueusement nous nous recom",al\donJ, Comme
» sur l'advcl'tisscment que nous vous feismes de vostre eleciion, ic-y
Il en l'àmia~l~ compallnie de noi; éonfrcrcs Chevaliel's' et compaignons
» de n,ostre gr~re de l'I l'ardi.,C, .ndus avez signifie depuis' v-ostre
» onne et pl'ompte acceptacion et singulier cQntentement de ladite
"..electiò·n'; désirant alrèCT.uèusem~nt'qu'elle porengne soudeo effect:
II DOUS. :tTÒilli pr.eseotemeht a C'è despeche de vers vous ,nostre tref.
» feal et l bieo ay,m,e Ic ~ieur de Clint,?D et Say Chevalicr et com..
" paignon dudit Ordre c~ nostre feal et bien aymc Jarticre Roy
II d'armes d'iceluy Ordre ~vec ampie pouvuir et commission non
'! .eulJ~meot pour VOUI pr,esenter hail}er, et donner-dè par ool'Js la
II Jaretiere mallteau. el a!ltres coscigoel aJlpar~eoanls audit Ordre
l) màÌS aussl f3He J toutè ài..tI-e 'chhse 'en td Cas accoustumée et tè..
". quise i:bmmle fe'f1òftil Si,doù~ y flJssioos eo 'peraòon'è vous ptiaot
" tr~s cher et ~iell a~':ll! tousin de IcsJ accepter d'aussi bopne vou­
l) 10Ì'r que desiroos l'accroissement par ce de vost~c hoooe~r et
» Teoomao'cè èt 'aultTe ce adjol'Jltter foy'a tout cc qUe nos 'dii~ c'om­
" mis' V\?Us lIi.ro!l~ et .feront ~o -oqstrjl eodroit touchaot I~ùr com­
~,missioo aiosi Clue fcricz a.oous mesmes qu~ ser~ la fio .de ceste
lÌ pour té -Preseot. Et alosi '\res hàult ét" eJl.cellcot Frince ti-èì chèi'
" ..t bieo ayme cousio Dieu vous ait en sa digoe tuitioo. E~cript

lO a DO.tre ~alais de Westminster le XVIl,e jour d'ocJ~brc i554. li

. \, . . Vu.. :bo~, ~usiua P.alpplI . ,)iiA-UB: .
. . .. . ,.1: , Yelslveirt.

..
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segt!ì~ò veramente l~ .m~sim'e;pacmèhe ~el pa,dre,
anzi, ebbe un regno tr~vaglio~o.. per: .gw~rrl; Wa~~e
da. IU,i. medesimo; ciò non os~nte ,lJ.iu:h'egli.recò ,
beneficiò alla sua casa nell'acquistI;) del tparche"
sato di Saluzzo, per cui ~!lontafiò,dal. ,Piem()nte
l'armi francesi, ed assic~ò la p~Qvineia dalle

, À

subite ,invasioni, onqe ne, sentirono tutti.li P!,in-
cipi italiani singolar allegrezza.

Non mediocre utilità similmente fece al traffico
delle merci, che dal rria~e iigu;tico .. ebbero co·'
modità di mettere nel Po, e penetrare in ,"Lom­
bardia, appianata avendo fra luoghi asprissimi
una' strada' comoda, che ••da' Nizza conduce ,a
quel 'fiume (I)." , '1. "m l" ,', ,

" I " >1. •

Vittorio Amedeo,I c4e venne: appresso, .lasciò,
incerto il giudicio del' 'S~O' principato, posciachè
cedette 'Pinerol? ed altre tp~!lz~è di fi'onti~ra~' ma
fece sua, la più bella parte del Monferrato., con
industrioso giro di negozio; certò è non di ~eno:

che, il fatto acquisto I?-0n è più' uscito di mano,
ai Duchi di Savoia, e per opposto quelle piazze'
perdute f~ono da essi ricuperate col tempo.

Ma non patisce già contraddizione di sorta il
m:erito conciliatosi di Carlo Emmanùele II, 'il
quale 'uscito da una di~astrosa ,età Ìninore, in-;,
volta in civili discordie, e travagliata dalle armi
for~stie~'e" e dopo ricU:pera~~' l'antica po~s~ssi~n~:

.', «' ~, l

(I) Non fÙ~.YI0 Emmanuel 1 f ma sjbbe.~ CaxiQ Emmanuel Il
.lle arri' !lllella stradi,"""
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de" Su~i (Iomini1 còlla 'pace dé'''Priiiéipi'; o.céùp~

il 'resrante déUa vita 'in 6p1eré 'sigrroril' éd "utili al­
trettarÙò allo stato ;"impercibééh< tlrno Tòrih~· di
fabbriéhe magnifiche, e lo ingrandì 'sÌ f~t ame''n1è.,
Che, qùell'ingrandimento ripdrtò nom ,'di ~ittà,

nuova: 'In tal guisa- procurò' allà 'sua' (capitale
biaèstà degna di principato,' e capacitàl cohi.~

spondente a sÌ fatta prerogativa; ciò non ostànte;
il più illustre monumento di (fuesto P~incipe fu
il maraviglioso cammino cavato nella.viva rupe' del
monte Oredo (I), per ben 500 passi geometrici,
per dove h~riÌlo agevol passaggio le meréanzie
che di Francia si mandano in Italia, le I, qUali
d'indi iil poi abbandonate' le altre strade ·che. Ìe
facevano' deviàre' dal Piemonte'; -vi conc'ob'orio
iIi copia maggiore, beneficando' uti lun'gò fratto
di' paese col transito, è somministrando mòltè
o-ccasioni di' profittevoli' arnitrii a' mercatanti' to:
cinesi che le ricevevà~o di pi'ima mano.' _

Era grandemente cresciuto in ogni .vèrso il
dominio :sàvoiardo per' l'indefessa cura de' men""
tòvati I sUOI Principi, quando' io prese ~n gover~o
Vittorio Amedeo II padl'è ; di qUest()' Re <Darh,
intorno a .cui stenderò a' iungÒ la lnia', narl;a­
ziòne, e t~ttavia ,riè dirò poco, 'rispetto ~n'ampia

materia che avrei:' Conciossiachè per aItezza e
penetrazione -di' mente e per ,grandezza' di cose
op-ei'ate 'vinse egli tutti i Prin~ipi di quella età'.;
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$iocaql~ !lncg~;$qptrò ,f)gni tnem~\'il! de-' $lJ.GA ...

tenaci sì •i,n , ~il~~tl. 'l~ istQfar~ lt' sbJ.w, PII}"
q\l~e pqò a ngiQ~ cbilUll ,i novella fondatore,
9inlodpçh,è sllijsist~ndo Ill\CPl'll Qggidì intiere le
eg91e del (7overop fondato. d~ Re ViUQJI~o, ·nel
d~ . contp <li qlleste, verrò a \fati,r ,da pressq
l'argomeQto primarip d~UIl tpi~ rela~ioJlfl, cioè la
forma jnteriòr~ del RegJiQ pr~lìe{lte,

Fu egli dunque Principe qi cu.Qre ~ll.gn3nimo

~ sl~ v~sti pen,sieri, p()ssed~t.J;e in .sO'mW6 grado
IlJ. civij prQ.denza, e wassj.lQ{lIl\tlnte q»tlUa parte
4'~s~a, c.vi spetta II 9PPOS!?~Ul6nt~' delle QQçllSiQDÌ;
~1a ,d~ scjen~~ tII\i\it{lre fprJ;1lÌtp. a s~gn,Q non or~

~inario, ed il v~lore d.ella pe;Jf&.~la_3· più &~ver~hio

~h~ P,ocQ, s9rti~o ,~v~ndp D:\tJll'llI viv41<?issÌ6ln , atta
~ S~COl\l;çJ~~le il p~JldiQ, del su,? aniro!}, volto, s~m",
pre ~ grlln~~ djs~.gm j fu $olittt di pl'epQWe J'iJlr
certi! 'Q,tw-t~ o»giq.nta a pericoh~ -alla sioUl'ezQ.
mancant~ di profitto" e si AGcitls.e ~ gU6rrq I:lf}l'l

ilebolissime forze, affidato ne' sO~,GQrsi fQre$tieri,
e nella destrezza de' maneggi, con CQi l:leFI::8.Va
flj.teper a h',eno la pJi'epotenz~ de' sU,Oir collegati ;
~~~ome poi ne' €onsigli di st3.to pend6~a JtÌ. plJ.F­
Ìiti ri$oluci, _~osì pene cQfl&»ll~ùonj dclla, gueJTli.
jnelinav~ spes§fl a fa,J'«; giorl)~ta S ID sopri;lttutto
DJ,llQifest9 brl\ml\ ~BacjssÌJl1.,a di regolare ogni- cosa
~. proprif) .J;~}~niQ, .la- qu~ p.assione: til'Il6V.a ,ori­
{;ll!~ ~a. più ~tJie, çioè plJlla cupidigia di 6t>mw:'-­
dare, dal poco fidarsi dell'abilità e dell'animo de'

consiglieri, e da smisurata ~~~iQ'" ,~,e, 'vo-
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\~v:a.- ch~ '~i ~tt.riP_ Il -lui solò 1/,\, }mOhJt,· ~QJi

goWl 4~gl\ vÈarj, <~ }•. prosperità degli ~venti:
. Qq.iUqi:fu che il veochio Mllrcheso di S. Toro>: ­
llla~o I Millistro di l'anO talentp fria qu~nti ne ~bbia.

daw. iJ':~{lplo passato, s~lldette ~i 'gra~ia 31 Duca
VittQfio. dopI> il cel~bre trattatO di Vigevano, e
ciò, seco,Qdo alçuni, perchè la felice riuscita del
medesimp veniv;l comunemeu.t~ al).1ind~st.ria <li
queU'uomo< aS~f\~nata ,. oppure' come 'llltrìcre~

ppno . per la('singol~e epiniope. che nel genel~e

degli affari f,lOl1'eva eirca la prudtmza d'essQ. Nul..
ladimeno· investIgò il parere de' Ministri anzi pur
,li qM-nti credette profondati nella materia di,Cu!
~)?t'UI"estipne, fa,çeVlllQ I hfl)sì in manierà cotant~

(;ullI'dip.g.a .çh~ le pefliOne .~on§ultate non' is.co..
pr!vPIto ·l'oggettl) del Principe ~ per~iocchè rare
yolte -esponeva loro lo. cO.ntr.oversili, ma valen":
dQsi d'inlerf<ognioni varie ;meschiandole al c'aso;
çQn altre. affatto aliene ,da.Cfr, che cercava, ebbe
l'arte di tirlW 11PJl,i per se' e lasciar nelle tenebre
i,: pr.opri consultor!.

'.Con queste industrie, animate da una ..s.quisita
peri~ia ,di·· mando, seppe' il Due.a Vitoorio' trarsi
fuori da fatali congiu.nturé ,e.d aggiugneré lustno
e:potenza. alla sua ~asa; imperciocchè avendo
presa parte in due ~erbis5ime e generali gue~
d'Europa, cioè nel 1690 e nel 1700 , ~ ~~ffeI14
nell'una e neIraltra\ la 'Penlita .quasi blt@-W· .dello
stato, in fine lo riebbe accresciuto di llU4YÌ :p~~

sessi, JPa in eU\ramhi li casi JlUl.tQ 'partito pU

6 _-.... -
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via, mentre nella prim'a guerra aderi àllagt'an:de
alleanza contro li Francesi, e sei anni appresso
fece di nascosto separata convenzione con essi
lòro, e del pari avendo commciata la seconda
in figura d'alleato ai ~edesimi, il t~rz'anno' si
acçostò improvvisamente agli Austriaci, quan-'
tunque però di ciò parlando il Re Vittorio ,ab­
bia fì-equentement'e cercato di scolparsi dall'im­
putazione di dubbia fede, che per qu~sto inco­
stante, pr-ocedere gli era data, ~on conseg~ di
~sserne assolto dal giudizio pubblico. ' ,

Ora discendendo agli ingrandimenti 'e vantaggi
per' opera di lui reoati al dOJ!linio savoiardo,
giusta l'inten,to prinoipale di questa relazione,
considerabile fu la ricupera .che fece 'nel 1696
di Pinerolo, e così de' forti di S. :Brigida e déUa
Perosa con altri di quella dipendenza, dimodochè
il Piemonte restò libero da ùn vicino chè' lo te'"
neva in !ioggezione continua. Allora fu similmente
che il Duca Vittorio gettò li primi fon'damenti
per innalzare la sua casa a regia condizione " ot~

tènendone a buon 'conto l'esterno 'trattaménto
dalla Francia; cosa per lo addietro tentata' in,;
vano da' suoi maggiori. Col' fievole pretésto di
mantenere ragioni sill regno di Cipro, nel 15'30
fatti avevano passi molto' avanzati in questo pro­
posito, perfino rnvocandone la dècisione della
S" 'Sede, e nel passato secolo vi si era.:tdopei-ato
Carlo' Emmanuele. I, e' fuìabnente 'l'altrò Duca
del. medes~mo nome andò tanto, avanti in questo-
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desiderio, 'e vi si accoppiarono accidenti di tanta
llmarezza, che' perdette la corrispòndenza di V.
Serenità, la cui sospensione fu tenuta ferma per
tutto il regno di' Vittorio Amedeo, e per buona
parte di quello del presente Re' Carlo.

Usò dunque Vittorio Amedeo modi più iimo­
centi e sicmi onde incamminarsi a tal fine, e
cominciò dal procurarsi .onorificenze reali dalla
Francia; appena corsero sedici anni dopo un tal
fatto, che if Duca stesso introdusse nella sua

I

casa perfetta maestà di regno, mentre gli fu as-
segnata la Sicilia colla pace di Utrecht; d'a qual
pace, e dall'antecedente convenzione stipulata
innanzi con l'Imperatore Leopcildo, colse' l:ag­
guardevoli profitti anche di genere diverso, e
pose l'ultima mano agli antichi disegni de' suoi
pì'ogenitori. Il massimo era il cacciare li Francesi
oltre monte, e lo, conseguì mediante aver fatta
sua la valle di Pragelà ed i forti d'Esiglie e Fe­
nestrelle in guisa che li gioghi altissimi delle Alpi
divennero èonfini tra la Francia ed il Piemonte'
e la contea di Nizza, quando per lo innanzi
all' armi francesi era libero l'entrare a loro voglia
nel cuore delle provincie cisalpine, e si erano
persino arrogato di presidiare Casale e la, citta­
della di Torino, freno di quei Duchi; ma dappoi
Vittorio Amedeo rese ,miglior~, la difesa naturale
delle Alpi, riducendo a mirabile struttm'a li forti
llominati, e facendo ergeré di pianta la Brunetta,
che lasciò da compire àl 661i1\010, l Cl' ess.ere

9
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troppo lungo e gravoso il lavoro, e tutta inta­
gliata nel vivo sasso.

Altro vantaggio d'ineslimabil conseguenza allo
stato del Piemonte fu l'intiera unione al med~­

simo del Monferrato, con che si tolse al primo
quasi una spina dal fianco; ma non pago il Duca
di averlo sgombrato dalle signorie forastiere, ne
dilatò eziandio li confini, inclucendo l'Imperatore
a smembrare in favor suo una porzione nobilis­
sima del Milanese, cioè l'Alessandrino e la Lo'­
mellina, e la città e territorio di Valenza, e le
terre tutte n'a il Po ed il Tanaro, e la Valle
di Sesia.

Laonde, se prima gli convenne tollerare dentro
lo stato li lacrimevoli effetti d~lle guerre che vi
annidarono come secle propria, vero è altresì',
che la nazione savoiarda e piemontese, per mezzo
di esse imparò il mestie e delle armi, talchè in
oggi si ritrovano da poter formare da se sole li1

esercito assai poderoso, dove nel passato i loro
Principi lo avevano nella maggior parte di truppe
straniere; nè mancano tampoco alle medesime
Uffiziali di esperienza e bene instrutti nella mi"
litare disciplina, utilissima ad ogni monarchia, ma
necessaria alle moderate. .

Infatti il Re Vittorio n'era custode severissimo,
e fu gran ven~'a la sua, che ardendo in Pie­
monte la guerra ne desse l'Im.peratore il governo
al Conte Guido Staremhergh, il quale, comechè
possedette in grado eccelso tutte le doti a sommo
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Generale spettanti, era giudicato universalmente
superiore ad ogni altro nelia. esattezza e nella se­
verità militàre; siccome non ebbe mai sotto di
se eserciti nmnerosi, fu solito sostituire l'ingegno
alla mancanza delle forze, e perchè scarseggiò

- quasi sempre di mezzi necessarii alla sussistenza;
vi accorse col buon ordine e col risparmio, te­
nendosi così educato l'esercito all;! tolleranza,
non prodigo delle vite de' suoi soldati, anzi sol­
lecito a custodirle, spremeva poi nelle occasioni
gran servizio da poca truppa, nè agli Uftìziali,
dava tregua dal fatlCare, e quando cessavano le
azioni della campagna, era il suo discorso un
perpetuo commento sulle azioni della campagna.

Ho dato questi pochi cenni intomo all' indole
del Maresciallo Guido, per additai'e a Vv. EE.
sotto qual ·scuola si è andata formando la milizia
savoiarda in cui tuttavia regnano li Pr~ncipi me­
desimi, confacevole molto alla costituzione di un
principato non abbondante di popolo, e meno
ancora di ricchezze. Però al Conte Guido erano
fatte pienissime- dimostrazioni di onore dal Re
Vittorio, il quale nelle cose militari pendev.a
ciecamente da lui; comecchè il Maresciallo fosse
aspro nelle maniere sino a pungere la M. S. con
molti argomenti, e disapprovare crudamente li pa­
reri d'essa, onde fu intesa dir più "Volte, che il
Conte di Starembergh era un insigne Capitano,
lna un incomodo Cavalièrc.

lnll'odolin ('h'ehhe VittoriQ medco per 51 fatte
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vie l~ disciplina J e fOl'mato già esercito proprio,
cercò poscia di l'Wttrre a miglior forma le Cer­
nide in dette IniLizie' nazionali. Autore di tal pen­
siere so essere stato il Maresciallo Rehtinder J

soggetto di rara esperienza J e molto prima chia~

mato dal Re al suo servizio con patti larghissiIni
di prerogative e di stipendio J avendo la M. &.
conosciu·to a prova quanto importi alla salute de'
principati il commettere le sue armi a capi di
grande riputazione J massime quando abhiasi a
fare con uomini superiori di fo:rza.

li Rebender dunque J trovate le Cemide ascen­
dere vicino a 301m. secop.do l'antico instituto ri­
ferito qui sovra a V. S. si fece a dimostrare con
buone ragioni che il numero era soverc.mo, e la
spesa perduta, mentre supposto che fossero bene
addottrinate nelle armi, S. M, non possedeva ric­
chezza bastante da intrattenerle J e se la cosa ri­
ducevasi ad una imperfetta discipl~la, non era
da sperar profitto immaginevole; indi rappre­
sentò l'impossibilità d'ammaestrare tanta gente,
e che ricercandosi prodigiosa copia di buoni Uffi::
ziali, li molti non potevano trarsi dal moderato
piede delle sue truppe, e di pochi non conse..
guivano li veri oggetti di questa milizia. In somma
fu il Re convinto dal faresciallo, ed abolita
incontanente la massa informe delle antiche Cer­
nide, la ridusse a I01lll. cioè a dieci reggi­
menti di 700 teste,. con più 300 uomim, PeI;

C\ascU.no, chiamati di rispetto. .
;
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bi bItta questa nuova e mirabiÌe instituzione

non dirò parola, giacchè l' ho recata· meco
trascritta in due volumi con altri fogli a sta~pa;

sel:bati agli alti arbitrii di V. S.; dirò solo' che
la Francia se l'è appropriata alquanti anni dopochè·
il gran Duca di Tos~ana, quando stette a Torino·
volle averne un esemplare, non facile però li
l'invenirsi, rispetto massime agli .ultimi regola­
menti: meno è ancora necessario che mi dihm~

ghi, rappresentando quanto sia la cOJ!lodità, e
quanto 1'uso profittevolé di queste truppe, es­
sendo ormai notorio che il Re Carlo le ha ado­
perate senza risparmio nella scorsa guerra, e
che nella battaglia di Parma fecero invidia a'
corpi di vecchio servizio.

Ho indicato sin' ora a VV. EE. le azioni più
strepitose del Re Vittorio, cioè quelle che nel
maneggio delle guene o ~elle J?aci cons~stono;

ciò nOn ostante presso li l'etti e giudicati esti­
matori ha egli conseguita lode anche maggiore
per gli ottimi regolamenti dello st~to, li quali
procedono con si bell' ordine, e rendono di sè
effetti cotanto inusitati, che sono soggetti di a~­
Ji1irazione a tutti l' EtU'opa: fa poi nuova mara­
viglia , che un uomo solo abbia possedute qualità
non pur diverse, ma quasi opp·oste n'a loro,
siccome sono grandezza d'animo per ie imprese'
grandi e mente sottilissima per gii affari minuti;
e così genio risoluto ed acceso nelle cose della
guerra, e Lo stesso paziellte altrettanto e riposato'
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nelle materie economiche. Pel'ò &i diede a voler
di aminare tutti li fonti della pubblica ricchezza
con intenzione di purgarli dagli. abusi, e di l'i­
l Ol'gli sotto metodi migliori, e siccome era per
natUl'a differentissimo, non si ~ppagava delle in­
formazioni di quelli che presiedevano al patrimo­
nio pubblico, ma fatto venire a se continua­
mente persone d'ogni stato e mestiere, teneva seeo
loro frequenti colloqui, e con tal mezzo acquistò
notizia fondatissima di tutte le convenienze dello
stato non meno che deUe industrie che combat­
tevano l'interesse. Fu inoltre studioso di sapere
le pratiche de' Governi forastieri,~ quelle in
particolare circa li (Iuali erano essi in riputa­
zione di sovrastare aali altri, perocchè si mostrò
liberalissimo in accogliere uomini d'ogni nazione
e trovati che gli a esse nella prima udienza di
spirito piucchè ordinario, e versati in qualche
art.e eziandio meccanica, invita ali a ritornar da
lui.

fa se il Re ittorio e plorò con infaticabile
industria gli usi degli altri dominii, posso accer­
tare V. S. che oggicll succedette altrettanto circa
le instituziQni di lui, mentre generalmente riguar­
dasi come un perfetto e emplare d'imitazione ,
ed avendo io tro ati alla Corte del Re ben dieci
finistri di Principi, alquanti de' quali vi l'i ie­

de ano da molti anni, li riconobbi tutti presi da
stupore, e non ancora abbastanza capacitati di
ciò che pur toccavano con man? per esperienza,
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cloe come fosse possibile che uno stato alla fine
di considerabile ampiezza, procedesse con tanta
equabilità e concetto delle sue parti, e come al­
tresÌ contenendo m sè moderata quantità di po­
polo e scarse maniere di commercio, generasse
al suo Principe tanta ricchezza e' potenza, quanto
non riusciva agli altri di raccogliere da molto più
vasti ed opulenti dominii. Sarebbe qui luogo di
porre innanzi a V. S. il vero sistema economico­
fondato dal Re Vittorio, ma oltrecchè non è ma~

teria questa da poter involgere in poche carte,
confesso liberamente, che fra la tardità del mio
ingegno, e la breve dimora fatta in Tormo, mi
è stato concesso appena il concepire di essa nn
astratta idea, accompagnata da qualche parti­
colare notizia; perlocchè mi atterrò alle massime
generali che ho scoperto dominare in tal pro­
posito.

Certo è che in Vittorio Amedeo si mlÌrono
qualità mirabili per disporre ad economia il prin~

cipato, fì:ugalità somma, nisslID diletto per gli
ornamenti, ne' quali consiste la magnificenza della
vita domestica, indicibile accuratezza, genio per
natw'a disposto a prezzare la simmetria in ogni
cosa, penetrazione da conoscere li menomi er­
l'ori, e se erità in emendarli; ma non voglio
confondere colle alb.'e una dote rarissima nei
Principi, e da fui posseduta in grado ecc~llente,
cioè iL conto che fece delle picciole spese, alli­
brandoLe colla diligenza medesima elle usava
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nelle grandi; così avveniva che le due somme,
anzi uniche parti dell' ammiilistrazione economica
andavano esenti da qualunqne difetto, mentre
capitava all' erario il giusto importare da ogni
locazione o gravezza, ed era poi il denaro di
detto erario speso a dovere negli usi del regno
senza disperdimento di sorte.

Quelli che hanno vol1,lto indagare le ragioni di
tanta felicità, concordano in darne merito, più
che ad allJ.'O, alla semplicità del sistema econo­
mico sì nel raccoglimento, come nella disb.,i.,.
huzione del pubblico denal~o; questa semplicità
deriva dall'esservi una sola cassa, dov.e tutte le
esazioni conCOlTono, e da cui si dispensa alle.

.altre .il soldo necessario per le rispe.ttive loro oc-
correnze, ed un tal giro si eseguisce sempre a
tempi fissi e determinati nella seguente maniera:

Le rendite della Corona, secondo li metodi
fondati nelle provincie, vengono esatte· di tre in
b.'e mesi, allo spiral' de' quali il soldo riscosso
ùentTo il trimeslJ.'e passa immancabilme~te alla
tesoreria generale; a lei poscia ricorrono pure
di tre in tre mesi li tesorieri degli uffici e ma­
gistrature, per dimandare quanto loro appartiene,
giusta le assegnazioni prescritte. .

,E quindi arriva che anche l~ pagamenti .Pal'­
ticolal'i ad ogni sorta di creditori fannosi quattro
volte all'anno con ordine statutario e .solenn~ ;
ma .prima che. il Tesoriere. Generale· dia la 'Con­
tingente porzione di soldo alle altre casse, de-
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'Vono li tesbrieri di quelle prèsentare' uDa lista;
indicante gli usi che hanno da farne, ed il no'"
me degli stipendiati che sono a car.ico loro, 131
qual lista si vuole di più sottoscritta dal Magi­
strato, per sicurezza Ghe 'la pe:csona sia in vita "
o per testimonianza di buon servigio, ed allora.­
solo li cassieri ottengono il denaro, e ne fanno­
il debito rip!ll'to; in tal guisa conservandosi nel­
l'Uffizio 'generale registro esatto delle somme
sb~rsate ad ogni cassa, non meno che degli
obblighi, a soddisfazione de' quali devono essere
compartite, e posto un duro b.--eno alla licenza
degli arbitrii: oltre ciò ho inteso persone inten­
dcntissime che sostenevano, infiniti ·beni proce­
dere dall'essere prefisso il tempo de' pagamenti,
e dall'inconti'arsi tutti in un punto solo; dicevano
serbarsi cosÌ l'eguaglianza, ed impedirsi le l~­

bene, od almeno ìl mercimonio del pubblico
denaro che succedeva, prima che il Re Vittorio
instituisse il metodo pre~ente; interdirsi eziandio
per esso ai Capi linistri il fare illeciti guadagni,
con prestare e fingere di prestare del proprio.
alla gente bisognosa, sotto pretesto che manchi
soldo ~a cassa; lodavano poscia.la nuova intro­
duzione per conto del comodo privato, consi­
stente nel saper ognuno l'ordine invariabile dei
pagamenti, siccome anche perchè era conceduto
alle magistrature di meglio soddisfare' alle incum­
benze loro, e di stringere li contratti con assi­
curazione di tempo s nè lasciavano di. rilevare
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per utilissìmo il ripassare sotto l'oèchio quattro
volte l'anno li' pesi tutti di essa; in aggiunta di
che non dispregievole beneficio asseì.·ivano con­
tenersi nel partire li sborsi a trimestre, qualora
mentre un'o stipendiato mancava di vita gli andava
perduta la mercede del tempo se'l'vito', e quegli
che entrava nel posto suo era tenuto' servire tre
mesi anticipati avanti di conseguirla.

Ma siccome ad, effettuare l'enunciaio riparto
era d'uopo che le esazioni delle provincie an­
dassero di egual passo, quindi è che ivi ancora
serbasi il gil'o medesimo nello scuotere' il soldo
pubblico, essendo obbligati gli esattori, o ap­
paltatori di mandare ogni trimestre alla tèsoreria
generale la quarta parte (h~lle rendite per essi
amministrate.
; Lascio di esporre a V. S. le maniere i~a­

ginaie' per l'esecuzione di siffatto sistema; im­
perèiocchè sarebbe questo argomento da non
ispedil'si in poche parole. ComullC.f\lC sia, l'effetto
ha comprovato l~ bontà di esso, giacchè fattone
confh~nto diligente cogli anteriori, si trova che
ha recato indicibile profitto alla Regia Camera,
a segno da nop potersi decidere se di ricchezza
maggiol:e staÌa sia cagione, sotto il regno di Vit­
torio medeo, l'estensione dc" confini,. o l'intro­
duzione delle regole mentovate: certo è ch'egli
ha lasciati intorno a quattordici milioni di annu
rendita, che è quanto a dire cinque milioni di
ducati veneziani,. eut a a il doppio supel'iore a
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quella trovata dal medesimo;' e siccome· gli ac­
crescimenti fatti pér esso allo stato flu'ono mi­
nori d'assai dell'antico dominio,' così bisogna ri­
conoscere il raddoppiamento del patl'imòriio reale
per un effetto anzi della nuova industria, elle
dell'aggiunta grandezza.

Le menti perspicaci di VV. EE. fissandosi a
disaminare il sistema 'ora inteso, lo troveranno
forse ideato con fino accorgimento, pieno di
egregie opportunità, cauto, semplice ed ispedito;
ma bisogna per l'opposto di me~zi quanto facili
ad immaginare, difficili altrettanto da mettere ~
pratica, onde reputo ben fatto di addurre sé
non tutte, almeno alcune delle ragioni che hanno
resa piana al Re Vittorio 1'esecuzione del suo
disegno, e queste ragioni sono di due generi;
altre consistono nell'esattezza del principato,' al­
tre nell'indole del popolo e nella qualità del
paese. Delle prime ho già data sufficiente con­
tezza, parlando in genere della Casa Savoia e
de' suoi ultimi Principi, ed in particolare di que­
sto ittol'io Amedeo; sicchè entrando nell'altra;

È degno da sapersi, che dopo Emmanuel Fi­
liberto li popoli del Piemonte sono andali can­
giando costume in guisa, che mettendo quei
primi a confro~to di questi d'oggi, non paiono
usciti da un paese medesimo; di pigri e spen­
sierati che furono, e' sono divenuti industriosi
ed attivi; abborrivano della guerra anche il no­
me, ora l'apprezzano oltre misura; tacciavansi
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di poco diyoLi :\1 lot:o 'Principi, cù ora he so116
amantissimi; anzi "eggendoli frugali nelle spese,
ed impiegare utihnente le ricchezze, sopportano
i' pesi deUe contribuzioni con animo franco e
h'ancluillo; ma non così hanno poi essi potuto
conseguire opulenza; e sebbene la coltura de'
terreni ed il traffico agevolato abbia sbandito la
povertà d'una volta, ed introdotti gli agi della
vita privata, non ostante li gustano con misura,
e li procacciano a stento: quindi nasce che bra­
mando il guadagno, e poche occasioni loro pre­
sentandosi di farlo, abbracciano volentieri quelle
di servire il Re, o dedicandosi alla milizia, od
introducendosi nelle faccende camerali, con che
abbonda 'il numero di chi cerca amministrare
dazi ed esazioni di gravezze, nè mai succede
incanto senza gare ostinatissime, le quali riescono
a buon vantaggio del Principe, atteso il poco
profitto di c'ili le persone si contentano, o sia
voglia d'impiego od emulazione fra concorrenti,
o confidar i troppo nell'iudustria propria, i ve­
dono alla giornata assumere imprese di partiti
con utilità miserabili, e non di rado fondate
sulla sola speranza.

ulla di meno vi hanno delle buonissime leggi
per moderare l'ingordigia' de' partitanti: una è
quella che si chiama del sesto, ed è legge fon­
damentale, a cui tutti li contratti s~ggiacciono;

s'intima per- essa a qualullcflle assuma negozio
camerale, che se dopo aver lui conseguito il

I
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partito su gl'incanti, colle debite forme, anzi se
nel corso medesim.o dell'amministrazione sorgerà
chi li migliori del sesto in beneficio del pab.'i­
~onio, s'intenda scaduto immantinente di pos­
sesso, e subentrarvi il più offerente, atteso che
un tanto migliorament() spiccar faccia l'ingiustizia
del primo contratto; ma rarissimi sa.no di ciò
gli esempi, non gi,l per rispetto che gli uomini
si abbino gli uni verso gli altri, ma per difetto di
occasione, che ~el resto non Iascierebbero di
proporsi, potendo star sicuri dell'effettQ;' peroc~
chè la Camera è intesa sempre Ulai ad qlle~!are

tal gente.
Il Re Vittorio, oui era manifesta piueclìè ad

altri la natura, o piuttosto la costituzion~. de'
sudditi suoi, ha formato, per così dire, sul dorso
loro il sistema economico Sovra esposto" iL quale
incontra in quel paes.e veruno di quei ritardi che
altrove gli impedirebberQ il corso. Intesi a dire
dall'Ambasciadore di Francia, il quale stava in
Torino da molti anni, e s'intendea molto di eco­
nomia politica, che se il Re suo padrone an­
dasse fatto di lDettere un pari ordine alle pro­
prie finanze, le provincie se gli convertirebhero
in regni; e seppi che era industrioso di accu..
mular noti~ie appartenenti all'interiore go-xerno,
per darne esatto ragguaglio alla CQr~c che gliene
avea dato l'incarico.

Ma con tutta l'abbondanza accennata d'noHuni
industriosi e fi.'~gali" cui afJida,ia il ~aneg6io deUe
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pubbliche rendite, iscansava il. Re ittorio con
ogni potere il valersi dell'opera loro, qualora non
fosse necessaria, sia che a molte occorrenze dello
stato suppliva egli stesso, procurando il bisogne­
vole per via di mercanti, almeno sino a che gli
paresse d'aver trovata maniera; sicura per la sta­
bile condotta di quelle tali fJJ.ccende: insomma
li conoscitori di questo Principe me l'hanno di­
pinto come un uomo insaziabile nel formare la
pianta dei primi stabilimenti, nei quali riponeva
egli tutto il mistero del buon governo, e ciò fa­
ceva tanto nelle materie grandi, che nelle pic­
cole, anzi pare che delle spese nissuna mai gli
sia paruta leggiera, principalmente se fosse per­
petua.

Avanti di por fine a questa parte di relazioni
non sarà fuor di proposito di dare a V. S. un
qualche saggio di questa sùa infaticabile attività,
ed insieme del conto in che tenne le cose mi­
nutissime, trattandosi di regolarle per sempre.
Avea egli un importante corpo di truppe rego­
late, il vestito delle quali, oltre il montare a ri­
guardevole somma, nè a lui soddisfaceva, nè
alla milizia, e ciò perchè, mancando in Savoia
ed in Piemonte fabbriche di lanificio, era d'uopo
far venire li panni di Francia, ed in conseguenza
tener la via de' partiti; animò dunque alcuni
mercanti francesi a condursi nelle città di Biella
e di ondovì, dove prestata loro ogni più de-
idcrabile facilit<.ì, ottennc che in breve . pazio
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tli tempo vi si fabbricassero panni d'ogni sorta:
stabilita ch'ebbe l'arte, cominciò a pensare, qual
genere di panno fosse pill in acconcio per la
milizia, e disaminati quelli di Francia e di Ger­
mania destinati a simil uso, prese informazione
diligente circa la qualità delle lane, e circa le
altre cu'costanze elel lavoro, sino a che elopo
mille ricerche, e dopo mine sottili confronti,
determinò la specie del panno che voleva. Fatto
ciò, piacCJuegli di conoscere personalmente la
precisa quantità elel panno che se ne voleva per
vestire un soldato,' e volle che in più tempi, e
da più persone se ne facessero gli esperimenti
sotto gli occlù suoi proprii; nè ciò ancor~ ha­
stanelo al Re, saper volle quanto si risparmie-.
l'ebbe sopra il conto di un sol vestito a farne
molti, perchè gli avanzi che vanno perduti nel
taglio el'uno, si mettono a profitto impiegandoli
negli altri, ed ho inteso a dire che la differenza
ascende a11'8 per 010, in guisa che se cinque
braccia 'ichiedonsi ad un vestito militare, non
è poi vero che a farne cento ne vadano 500,.
ma bensì solamente 460.

Fis ata così la fOl'ma eleLl'ahito, la quantità
elel panno e la natura del medesimo, propose a'
suoi fabbricatori çli por mano al lavoro, li quali
perfettamente vi làuscirono: ogni volta però che
OCcorre di vestir tutti, o parte de' reggimenti,
è introdotto d'invitare chi voglia somministrare il
p~nno a quel vestiario, ~ si antepone chi esi·

I
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bisce di darlo a meno, ma si vuole che questo
sia fabbricatore, e non sensà!e o persona inter­
posta. Separato incanto succede anche per le fo­
dere, e separato anche per· li .cappelli, e così
di mano in mano colle stesse avvertenze. Per ul­
timo si appalta la fattura degli abiti, cioè il ta­
gliarli e cucirli, ed a chi l'imprende è data la
quantit;'t necessaria di panno secondo li fatti con­
teggi a formare il numero desiderato de' vestiti,
onde al sarto è tolta ogni facilità di rubare, nè
tampoco gli rimane quella di mutare la specie
del panno, attese le marche improntevi e le al·
tre accortissime provvidenze. Il fatto si è che da
qualche tempo è durata sempre mai una tà! pra­
tica, di cui la milizia e l'in~eresse del Re se ne
trovano assai meglio cli prima.

Simile diligenza va usata in ogni à!tro paFtito
dell'economia militare volutosi riconoscere nelle
sue ultime differenze. Bell'ordine è quello, con
cui va regolata la cassa de' morti o disertati, la
qual materia con insolito esempio mantiensi li­
bera da frodi. Senza entrare nelle minute prov­
videnze che la custodiscono, spiegherò in poche
parole il generale andamento della medesima.
Ogni provincia ha un Commissario di guerra, il
quale in capo a ciascun mese fa la mostra delle
compagnie de' soldati, e tra le à!tre sue incum­
benze confronta li manc~ti per morte o per
fuga colle, note che si trovano ·d'aver pronte alla
-VIano; imperoccM. li Capitani terigono obbli5Q
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di partecipai'e' il· 'caso al Commissario tostochè
su~ceda ,'l'imarcandone il giorno; il Co~missar.io

ne manda la notizia al Governatore della pro­
vincia, e da esso è fatta' tenere alla Segreteria
di Guerra, onde la diminuzione delle truppe non
può occultarsi, attese le mensuali rassegne', Ìlè
tampoco soggiacere ad equivoci, attesa la testi­
~onianza uniforme di tre separati registri, ed
oltre ciò sono destinati due Ispettori generali,
che due volt~ l'anno osservano le truppe, e ri­
portano al Re lo sta'to di esse, e l'obbedienza
data alle prescrizioni di CfUalunCfUe genere. Egli
è ben notabile, che tanto e tanto sieguansi a dar
le paghe intiere alle compagnie come se fossero
compiute, e se ne riserbi l'esame alla fine del­
l'anno, per non turbare la semplicità della scrit­
tura con partite mensuali di compensazioni; al­
lora dunCfUe si deduce CfUanta sia la somma, di
cui vanno debitori li Colonnelli' o li Capitani, e
si obbligano a re'stituirla in effettivo contante.

Ma lasciando ormai d'investigare li metodi par­
ticolari, basta dire che in Torino passa per ve­
rità incontrastabile, che il Re spenda con più
vantaggio che non' fanno le private persone,
,quantunCfUe industriose ed attente, sia nel man­
tenere la casa ed in fabbriche civili, o in ahri·
generi ad esse appartenenti.

Del resto egli trasse beneficio da tutti li fonti;·
visitò la materia beneficiaria, ed agitò la feudale
allCora. Circa la prima, beqchè trattata con molta

lO
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fermezza, non fece più che lascìarla incammÌ.
nata al figliuolo, sotto di cui pervenne al ter~

mine desiderato; l'altra veramente partorì leg­
gier :&utto a paragone dell'odio che raccolse dalla
nobiltà, a cui furono domandali .li titoli primi.
tivi delle giurisdizioni, e chi non gli ebbe fu
spogliatò del feudo.

Stese l'occhio eziandio sùl commercio, desti~

nandovi un Presidente coll'assistenaa di due ne-'
gozianti che mutar si devono d'anno ID anno;
saprattutto prescrisse ordini ~coellenti per mol­
tiplicare le sete, e condm-Ie a perfezione di la~

VOl'O , obbligandole a star esposte in luogo pub­
blico per essere disaminate, se erano di ottima
condizione.

Favorì l'Università degli studi, la quale può
dirsi rifìorita sotto di lui: gli instituti d1 essa non
cedono a quelli di verun'altra dell' Europa ~ aven~

do soddisfatto li' tale proposito in una compiuta
i,nformazione stesa all'Eccellentissimo Magistrato·
de' Riformatori. Porrò qui una sola circostanza che
allora non mi: venne al pensiero, ella si è ohe
li presidenti delle Università hanno la preroga.
tiva di eleggere, o almeno riconoscere e confer­
mare li maestri che tengono scuole puhhliche
per tutto lo stato, cQsì nelle città, come ne'
castelli e villaggi, dove accade sovente che il
favore e prepotenza di pochi faccia cadere l'edu­
cazione della gioventù in mano d'uomini inettis­
S\mi, con grave danno di quelle pi:>Yere genti,



J 47
alle quali così mancano quei tanti mezzi di pro~

cacciarsi fortuna, e,d anche di sostenere la· vita,
che sono in pronto a chi abbia una benchè mez­
zana tintura di lettere.

A} Re Vittorio devesi ancora l'ufficio di sanit1
eretto in Torino, il qual ufficio governandosi
coUe regole prese di quà, mantiene una somma
riverenza verso questo Eccellentissimo Magistrato,
come è dover di figliuolo al padre, e viene retto
con integrissima disciplina , siccome ne. ha date

rove nella peste di Marsiglia, bastando, il dire,
che fu proceduto a sentenza di morte contro il
Conte di Sales, benchè fratello natUJ'ale del
medesimo Re Vittorio, ed è opinione che sareb~

besi eseguita, se non gli andava fatto di salvarsi
colla fuga.

ln ultimo volendo far suo ogni genere di lode ,
applicò l'animo alla riforma. delle leggi civili, con
l'oggetto di ripurgare il foro depravato dalle per­
verse consuetudini introdottesi per istudio dell'
umana malizia. FormQ (iunque un nuovo co­
dice, detto ittoriano dal n0Jlle suo: di tal opera
il Re si compiacque oltreJDodo: ma per dire il
vero, non corrispose alle altre, ond'ella va posta
fra le equivoche di questo Principe, attesochè
vario ne fu poi il giudizio degli uomini, e dubbia
l'esperienza tra il bene ed il male che si osservò
derivarne.

Dietro a sì fatti pensieri. consumò Vittorio
mcdeo pl'CSSO 55 anni di l'egno, c pill ancora
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gliene concedeva la 11atura, ma egli volle sottrar­
sene' rinUnciando al figliuolo, dopo il qual alto
eseguito da lui con sereno' animo e nel colmo
stesso della pl'osperità, sembrava doversi atten­
dere che non fosse più per sentire le pertutba­
zioni proprie del principato, e molto meno gli
stimoli dell'ambizione: ma fu· tutto altrimenti:
perchè non seppe accomodarsi alJa vita privata,
onde -l'idusse il Re Carlo alla dÙra necessità di
chiuderlo in' un castello, dove guardato da se­
vere custodie, finì deplorabilmente li giorni suoi.

Quali di ciò state siano le cagioni; chi abbia
inspirato al Re quel consiglio ,', abbracciato per
così dire a forza da S: M. e le altre partioolarità di
questo tragico l:\VVenimento, sono materia troppo
voluminosa per darvi luogo in una semplice re­
lazione d'ambasciata, mentre la cosa è .di tanta
delicatezza, che meglio è tacerne quando non
s'abbia campo di riconoscerla in ogni sua c~'co­

stanza: certo è che questo,: per altro sapientis­
simo e glorioso Principe, nelle estreme parti di
sua vita ha dato di se maggior esempio, çhe da
secolo veduto si avesse per umiliare l'umana
prudenza.

Giacchè .però descritto si è il regno ·di lui per
additare qual mutazione abbia fatto la casa di
Savoia negli ultimi 180 anni, possono già VV.
EE. trarre agevolmente il confronto, paragonando
la potenza' d'essa avanti di- Emmanuel Filiberto,
giusta il ritratto per ~e fattone, con quella che
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da Vittorio Amedeo fu'consegnata al' Ré pre-
sente, e troveranno che gli stati sono al doppio
maggiori; la ricchezza pubblica 'moltiplicata al..,
meno tre' volte; introdotti ordini e~cellenti nel
Governo; e le migliori arti nel popolo; ampliato
il commercio, ricuperato l'amor de' sudditi; tolte
di mezzo le giurisdizioni forastiere; instituite
forze proprie; muniti li confini di piazze forti ~

nobilitata la capitale con edificii, ed essere per­
venuti que' S0VI.'ani a grado reale:

Ora il primo a godere di tutte insieme queste
prerogative, ed a gustare li fÌ'utti delle industrie
sin qui descritte, li quali non erano per lo in­
nanzi matw'i, fu Carlo Emmanuele Re di Sar­
degna, alle di cui prpsperità· si è aggiunta quella
di essersi l'annodati sotto di esso gli antichi vin­
coli di amicizia, che era stata per lunga età fÌ'a
la Serenissima Repubblica ed i suoi maggiori.

Di lui dunque e del suo governo piglierò. d'or
innanzi a ragionare, non senza fiducia d'averci
gittati· buoni fondamenti col racconto delle cose
passate.

Carlo Emmanuele., Re di Sardegna, asceso
a pena al regno l'anno 1730, soddisfece all'opi­
nione concepita di lui quanto alla bontà dell'a­
mmo, e la superò di gran lunga rispetto all'abilità
nelle', cose del governo, dimostrandosi maggiore
di molto al comun giudizio, anzi a quel mede­
simo che formato ne avea il Re Vittorio suo pa­
dI'e, il qnale ,I tuttoch~ fosse' acutissimo .conosci-
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1l6re degli UOIDlIlI m sul primo osservarli, pr~se

ingamlo intorno al figliuolo; nè questo inganno
derivò già da simulazione, o per'arte alcuna del
Duca Carlo, ma ne fu in parte cagione il severo
costume di Vittorio Amedeo, ed. in parte la mo­
desta natura dell'altro, il quale contenendosi per
lo più in silenzio, non dava segno di profondo
intendere, e meno ancora di spirito risoluto e
vivace.

Aggiungevasi poscia, che siccome quel Re
avea posta ogni speranza nel suo primogenito, e
dopo la morte d'esso non credeva restargli suc~

cessore atto a secondare li suoi disegni, così 'ri~

guardava fi-eddamente il Principe Carlo, alla cui
vista pareva anzi che se gli risvegliasse la me­
moria dd perduto, che la tenerezza verso il ri­
masto figliuolo. Questi per lo contrario ebbe sem­
pre in somma 'Venerazione li paterni esempi, e
diede subito illustre indizio di mente salda e ma­
tura nel conservare la stessa maniera di governo;
nessuna variazione introducendo entro il s~tema

economico e militare, se non fosse per accostarsi
tanto meglio alle conosciute intenzioni del Re
Vittorio, e si ritenne pur anco lo stesso Mar­
chese d'Ormea, elevandolo a primo Segretario
di Stato.

La disposizione poi della vita di S. M. è so­
migliantissima anch'ella a quella del padre, al­
mooo ne1J:e parti essenziali, voglio dire nelle ore
delle udienze, delle funziolù di chiesa, del pranzo,
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tlella caccià, ed ogni altra cerimonia della Corte.
Del resto vi' passa differenza grandissima circa

le azioni che dipendono dal costume della per­
sona, mentre questo Re non possiede maniere
co~'Ì pieghevoli c,ome l'altro, n~ a mantener col­
10quii con gente volgare, nè muove quistioni ~

ràgionamenti con quelli che gli si presentano.
Infatti l'indole sua vi ripugna, ne esistono più
forse li motivi suddetti di seguir qnelle traccie;
.perocchè avendo trovato ogni pubblica ammiDi..
strazione a coperta d'ottimi instÌtuti, e tutte le
materie disposte in bellissimo .ordine, egli è ces­
,Sato il motivo d'investigare ,notizie attinenti .alle
.m.edesime, d'onde appunto era divenuta quella
tanta dimestichezza del padre con uomihi po­
polari.

Ciò non ostante .occupa egli tutta la giornata
ID conoscere e terminare i negozi; sicchè levan­
dosi S. M. al primo albeggiare) e coricandosi
lllquanto avanti la metza notte, non suole desi­
stere dalla fatica, se non per dar opera agli
esercizi di cristiana pietà, o pet intrattenersi co'
suoi figliuoli.

E sebbene interviene al circolo} vi si conduce
piuttosto per isfuggire le osservazioni d' un troppo
ritiro, che per diletto alcuno, massimamente dopo
mancata la Regina, la quale usando seco lui certà
nativa carità di costume, valeva' a distorlo dalle
continue applicazioni, e lo disponeva Il gustare
li divertimenti della COl~e. .
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Ma non per questo vi.ene ossenata m' 5. M.
veruna notabile condizione di carattere mel311co"
nico, non aspetto severo, non ta~iturnità impor­
tuna, nè tampoco asprezza. di tratto, anzi cu'"
stodisce un'invariabile serènità nella faccia, ugua­
glianza somma nelle maniere, dolcezza nel co­
mandare, e quasi troppa indulgenza verso le
persone che lo servono, le quali non si ha me­
moria ch'ella abbia mai riprese acerbamente.

Ha l'animo. per ~onseguenza pieghevole in a­
dattarsi alle diverse incumbenze di PrincIpe, e
quantunque. alcuna volta ne senta noia dentro
sè, non però la dimostra al di fuori; quindi
avviene essere lui paziente sì nell'ud~re li rag­
.guagli de' Ministri, che nell'esaminare le materie,
onde possiede un genere d'attività scompàgnata
bensì da certo impeto e fer;vore di fantasia, ma
.assistita da un ottimo discernimento e· dal èon­
tinuo esercizio.

1I0 premessi questi pochi tratti per destare a
VV. EE. un.a qualche idea del Re Carlo .quanto
al temperamento di lui ed alle disposizioni della
natura; ma perchè li ritratti de' Sovrani hanno
due punti di veduta, cioè quello che li mostra
in figura d'uomini, e quello che li rappresenta
in qualità di Principi, supplirò a .quest'ultimo
tratto' , delineando le maniere principali del suo
.regno.

Nelle cose. dunque spettanti all'economia si
dimostra sagace' al pari del padre; imperocchè
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